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La seduta è aperta alle ore 15.10. 

Sono presenti i ministri delle finanze, della 
guerra, dell' istruzione pubblica, dei lavori pub-
blici, dei trasporti marittimi e ferroviari ed il 
sottosegretario di Stato per gli affari esteri. 

FRASCARA, segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro-
vato. 

Giuramento del senatore Triangi. 

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il signor conte ammiraglio Triangi 
Arturo, di cui il Senato ba convalidato la no-
mina a senatore, in altra seduta, prego i si-
gnori senatori Amero d'Aste e Gualterio di 
volerlo introdurre nell'Aula per la prestazione 
del giuramento. 

Discussioni, f. 519 	 Tipogralla dei Senato. 
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(Il signor contrammiraglio 'Urlami Arturo è 
introdotto nell'Aula e presta giuramento nella 
formula consueta). 

PRESIDENTE. Do atto al signor Arturo 
Triangi del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed entrato nell'esercizio 
delle sue funzioni. 

Presentazione di un disegno di legge. 

MEDA, inioistro delle finanze. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MEDA, re in.islro delle finanze. llo 1' onore 

di presentare al Senato il disegno di legge: 
« Conversione in legge del decreto luogotenen-
ziale 23 agosto 1917, n. 1540, riguardante il 
nuovo regime delle trazziere di Sicilia ,. 

PRESIDENTE. Do atto all'onor. ministro della 
presentazione di questo disegno di legge che 
seguirà il corso prescritto dal regolamento. 

Nomina di senatore. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Frascara di dar lettura di una lettera del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e dell'annesso 
decreto. 

FRASCARA, segretario, legge. 

ltonin, 11 ottobre 1917. 

a Eccellenza, 

Mi pregio trasmettere all' E. V. due copie 
conformi del Regio decreto in data di ieri con-
cernente la nomina a senatore del Regno del 
vice ammiraglio Alberto Del Bono, ministro 
della marina. 

« Prego I' E. V. di voler far pervenire una 
delle dette copie all' interessato. 

« Con osservanza. 
Il Presidente del Consiglio 

R!SET,Lt 

VITTORIO EMANUELE III 

per grazia di Dio e per volontri della Nazione 

RE D' ITALIA 

Visto Partì:3 dello Statuto fondamentale del 
Regno; 

Udito il Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta del Presidente del Consiglio 

dei ministri ; 

Abbiamo nominato e nominiamo senatore del 
Regno Del Bono Alberto, vice ammiraglio, 
ministro segretario di Stato. 

Il Presidente del Consiglio dei ministri è in-
caricato della esecuzione dei presente decreto. 

Dato al Coniando Supremo, addì 10 ottobre 
1917. 

Finnato : VITTORIO MUNITELE 

Controfirmato: BosELLT. 

Per copia conforme. 

Il Cago di Gabinetto 
della Presidenza del Consiglio dei ino:nisl 

CANCELLI E Ed. 

PRESIDENTE. Do atto al Presidente del Con-
siglio della fatta comunicazione. Questo decreto 
sarà subito passato alla Commissione per la ve-
rifica dei titoli dei nuovi senatori. 

Sunto di petizioni. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Frascara di dar lettura del sunto delle petizioni 
pervenute al Senato. 

FRASCARA, segi.elario, legge : 

N. 29. 11 presidente del Consorzio del canale 
di Medina in Bologna « fa voti perehè il pro-
getto di legge relativo alle derivazioni di acque 
pubbliche sia modificato nel senso da esso pro-
dotto 

N. 30. Il signor Antonio Vígo, Venezia « fa 
voti perchè venga cambiata la ubicazione del 
nuovo porto di Bottenighi (Mestre), trasferen-
dolo alla marittima di Venezia ». 

Elenco -di omaggi. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Frascara di dar lettura_ dell'elenco degli omaggi 
presentati al Senato. 

FRASCARA, segretario, legge : 

La Direzione della R. Scuola superiore di 
agricoltura, Portici : L.,  Georgielle. Prof. Celso 

S. E. Luigi Rava, ministro di Stato, Roma: 
Leone l'e. •i. Commemorazione. 

Il senatore Paolauo Maìtas-ei, Unii: La rap-
presentana dell" (19)•ícol0(371 dopo la guerra. 
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Monsignor Emanuele Virgilio, vescovo di 
Ogliastra (Cagliari): L' di fesa del m! ri ioni! io 
morale e i Me ri'ligioari dei enn tad i o i. 

La signorina Anna Scalera, Napoli: Pone( reo - 
tiara Zninlani. Commemorazione. 

L'avv. Vincenzo Principe, Napoli: E.i.eeIN ;or! 
L'epopea, n a . 

prof. Filippo E. Vassalli, dell'Università 
di Cagliari, Roma : 	 ,-,11q i n - 
terpi .etaz ioni,  (1,1 i n n aorii e.age salire i Wrill 

p 1,01d 

11 comune di Firenze: ...1.,+Holocio 	r isliog 

1915. 
L'avv. coinm. Pironti. direttori,  generale am- 

ministrazione civile, Ministero interno: Ao 	i 
del crea i Io e de//e pi.e›,sid491.P1. Ser. II, VOI. 1 5". 

II 	prof. P. S. Leicht, 	 l e r re irre- 
dente nello sl aria d' lal ia 

La Commissione centrale di beneficenza, Mi-
lano: Cogsf ,  o 

prof. 	31azzoni, Roma: l.i,o 	della ri- 
fornì« della lrri'iffir rloga o afe r igen 	Coinitato 
nazionale per le tariffe doganali. 

La signorina Clarice Eugenia Pcdrocco, Ve-
rona: Pedrocco E. 1 e)...(0 gli rl lhru i.  

Il Consiglio provinciale di Torino: .1//i di 
quel Consiglio provinciale, 1916. 
• La Direzione della cartiera Rossi, Vicenza: 

X/ Esercizio 1916-17. TA giamde g ner 	nel 
s,n 9oee d i .kia go. 

Il signor Albano Baldi. Roma: Progel 

17.M p i ,10.1,9 il?. Roma della CO t t gl col I 	e 

La, signorina Carolina Pironti, Roma: 
sid a. 

prof. Ermenegildo Pistelli, Firenze.: /Or- 
haffalio e Tialcsehi, 
II dott. Edoardo Ottavi, Firenze: La pol ;lie« 

doganale 	le nosl 	rf,-; ioni n g,71 

La R. Università. di Pisa: 	 le uni- 
re rsila lo,eírne 	Voi. II, fase. 2 e ti. 

II prof. L. Sa.vastani R., Stazione sperimen-
tale, Areireale: Conlrilndo allo stadio crilie:o 
degli ser lori agrari italici.  

11 senatore Alberto Cencelli, Roma: fili risi 
carica e i da / 49(1 conettiA7i, 

La Società patronato e rimpatrio per gli im-
migrati italiani, Buenos Ayres: Giorna drl-

1' iniozigral•). Natale di Roma, 21 aprile 1917. 
11 Consiglio provinciale di Alessandria: Atti 

di quel Consiglio provinciale. 1916. 
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Il Consiglio provinciale di Modena: Ani di 
quel Consiglio provinciale, 191(3. 

Il Consiglio provinciale di Ravenna: .111i di 
quel Consiglio provinciale, 1916, 

li sindaco di Torino: i mulo c io del in un lei-
pio di Torino. Anno 1t.115-16. 

Il sindaco di Ferrara: il a n leo cio si al Wien 
del eonp 	di Ferrara. Anno VII, 191i\ 

Il cav. 13eniamino Laneetti, Napoli: La no-
stra ag indi'. ora ed il eo inalerei() ibtliaireo #'10 ,<SO. 

La Banca commerciale italiana di Milano: 
Censii statisi 	sal inor i ien lo (Tono in leo 

Ilal la . 
Il Consiglio provinciale di Corno: .1//i di quel 

Consiglio provinciale, 1916, 
11 Consiglio provinciale di Pavia: A lli di 

quel Consiglio provinciale, 1916, 
11 sig. Vincenzo Camparti (editore), Roma: ll 

roi•rier(! i lalo- a giri-irte )+o. Rivista.. 
11 sig. Orazio Jimenez de Areeaga, Montevi- 

deo: Pro y910 	Consl 

L' onorevole senatore Matteo Maziotti, Roma: 

1" Le 	r icrode d; Pietro Col lena, 

1827-31. 

2" 1 pifori doetbuenli .sii ge?...9.i.vale Alessan-
dro Begai(i. 

3" 1Pet'llSi Mq COMiliaìW. 

Il Comitato nazionale per le tariffe doganali 
e per í trattati di commercio, Roma: La poli-
tici' (115aanale 

prof. Virgilii, Torino: Problemi d erotto- 
naia 	mereia le. 

5. E. Giuseppe De Nava, ministro per l'in-
dustria commercio e lavoro, Roma: L' a ssica- 
ra :ione eon 	gl i info,bnii ili rtgriewtura. 
(Discorsi pronunciati al Senato del Regno nel 
14, U) e 16 luglio 19171. 

5. 	Paolo ('arcano, Roma: N/. e I r'se 

pro,-r 	dei IN lo ne i. (Discorso del Ministro 
del tesoro alla Camera dei deputati nella se-
duta dell' 11 luglio 19171. 

Il sig, Raffaele Bertieri, 	Foilori tec- 
nici ' (. 1 	(13:,1 

Il presidente del Consiglio provinciale di To- 
rino: ing,,,b.0( (onora:rione riell'onoreroic 	lo•ario 
nell'ad a no za del Consiglio man.-  ;pelale del 
1.7 agosto 11117. 

Le ferrovie italiane dello Stato. Ufficio di 
Londra, Lopdon: Josoph, 	s pichens nf 
M'Oro 1I -occh in I ogland. 

 f. 
é". 
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S. E. Filippo Meda, 	L'Italie, la guerre 
et la poix. Discorso pronunciato alla Sorbona 
il 1(1 luglio 1917. 

li pro?. Venturino Caravella, Roma: Il lra-
monto degli Dei e armonia del sentimento con 
la ragione. 

La a Università di Pisa: Annali delle uni-
versità toscane. 

Tne John crerar Library, Chicago: Twenty,  , 
sei:0nd animai report, .1916. 

II sig. Elia Colini I3aldeschi, Recanati: Tifi) 
hableno. 

('ossa. Centrale di risparmio e depositi di 
Firenze : Rcnaicaata 19/6, 

Il sig. Augusto Laici, Roma: L'insegnamento 
elette ovreonnatieo in. Roma. Conferenza. 

S. E. l'avv. Filippo Moda, Roma : Testo unico 
sull'imposta e la sovcimposta sci redditi rea-
lis ali io consc'gtreii a (1..,llet g 

Il dott. Ulrico illercenaro, Torino: L Assica 
).(1..3 (mi oboi. 	locia con tro gli in fo i. tomi degli 
addetti ad imprese agricole e forest al i. 

L' ing. G. Bellincioni e 1' ing. V. Tognetti, 
Firenze: "'cc lo no e i ga ione dell'.-1rno da. Fi-
ren:.e a Livorno. 

11 ea ". doti-. Angelo Marcellino, Gregorio cla 
Cosenza: Ira aa.procia dei paci.s...:fmo eroe <;" r ee- 

se ir lie 	(..elNee. 
L'Istituto d' incoraggiamento, Napoli : /ti di 

quel R. Istil mio d'i neoraggioioceelee 19 M. 
i.a Commissione. Centrale di beneficenza a 

Bi/a)/rio consant'boo del 	(/(q/a 
benefieem.:o pee Papiro 19/6. 

Il Credito Fondiario delle Casse di Rispar- 
mio delle provincie lombarde, 	Ri/oncia 
consanfiro, 	W/6. 

La. Compagnia d'assicurazione, Milano: Rea- 
(lie...nido del le opere inni nel le d 	se.: io, i In- 
cendi e 171o, 191(1. 

Il conte Vito Capialli„ Napoli : !.a Continua-
zione dell' Un I la sete- ra degli Unghel li per i 
resrorod i (/i Co !al». ire (bel 1500 al L' 30. 

La R. Unirci-sii- il' di Napoli : Commemoro-
:ione rlt Eraio'cseo De Saizetis nel primo cen-
tenario della nascita. 

Il Consiglio provinciale di Padova: Ani di 
quel Consiglio Provinciale. 1915. 

L'onorevole senatore Isidoro Del Lungo: Mo-
la nuova autentica cdigione della Storia d'I-
talia di Francesco Guicelardini. 

Il sindaco di Bologna : La biblioteca comu-
nale dell'ai chiginnasto nell'anno 1916. 

L'onorevole prof. Giorgio Pitacco, Roma: 1-1 
travaglio dell'ilalianità di Trieste nell'ultimo 
decennio. 

Il sindaco di Bologna : Resoconto morale 
della Girarla sol conto consuntivo del 1914. 

.L' onore volo prof. Antonio Fradeletto, Vene-
zia : La !. -/i.orcnn, ital iana e la guerra. Di-
scorso. 

Il dott. Enrico Posa., Genova : Annuario ita-
liano del eapitalista. Anno 1917. 

La R. Deputazione sopra gli studi di Storia 
Patria., Torino : Biblioteca di, Storia italiana, 
recente (l800--1470), vol. VIII. 

Il signor Carlo Paladini, Firenze: Impero e 
libertà nelle colonie inglesi. 

Il Congresso Forestale italiano e Congresso 
per 	irrigazione, Portici : .Ali del 111 Congresso 
Forestale italiano e del I Congresso per ir - 
r ig az ion e, prof. Giacomo Rossi. 

Il prof. Raffaele Guerrieri, Bologna : L'Uni-
versità italiana (Rivista); l'Unione delle Ca-
mere di Commercio e Industrie italiane, Roma: 
Re/ti,;ioni e disciessimii. 

La délégation National Artm'mienne,.Paris: 
Le traileinent (les A i a,!;iti.eas dans Vls`mpire 
Ott(man 11915-16), V. Grey or Fallodon. 

Earl Schellbass, Roma : Italienische Riblio- 
gra ph 	1910-11. 

11 Consiglio nazionale Czeco Slovacco, Roma: 
La 	no,' be i a e•on l'o 1' .1eeste•ia-Ungheria. 

La Giunta comunale di Fano, Roma: In me-
moria di Ruggero _lire, rolli. 

11 signor Vincenzo Buffo, Napoli : Pietro 
Reill'o di Calabria conte di. Catanzaro (Saggio 
critico-storico). 

Il signor Vincenzo Buffo, Mileto 	Nicco/h 
nnyo di r7obtliria, neer rrle ese di Catione (Sag-
gio storico geneologico). 

La Sociité internationale pour favoriser la 
création d' un mitre mondiale, Roma: La 
coseienee mondiale. 

Il sacerdote Sala Benvenuto, Milano: Gli at-
tributi diritti. 

L'onorevole senatore Tommasini, Milano: Ai 
d'Italia. Pensieri d'illustri italiani rac-

colti da Stefania Ttirr. 
Il Direttore Generale della Banca d'Italia, 

Roma : 	n o n 	gerrervale ordinaria degli 
a.:Iionisti, anno  XXIII. 

228 
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dott. Antonio Marucchi, Roma: La grani-
coltura nei terreni dell'antica Africa Romana. 

II dott. Antonio Marruclii, Roma : Le nnore 
energie di produzione rtl MaiTie4"0. 

Il signor Annibale. Grasselli Berni, Bergamo: 
Orfani di gnerra e loro assistenz;r. 

Il dott. Alfredo Corinaldesi, Iesi : Contratto 
internazionale e r'fillirat lo di pare. 

Il Presidente del Comitato di Solidarietà na- 
zionale, Alessandria d'Egitto : Le e'olon 	ile- 
liana di :11essandrin d'Egitto e la ínoldlita-
zione 

La Società Italia per lo studio della Libia e 
delle altre Colonie, Firenze: ./7.1f,:ira dopo la 
guerra e 	Orazio l'cdrazzi. 

Il Consiglio d'A m ministrazione della Cartiera 
Rossi, Vicenza : Undicesimo esercizio 1911;-
1917. 

IL Comitato « Pro Italia » Londra : Rele::ione 
del Comitato « 13,9) 	 Londra. 

Il -direttore del contenzioso della giustizia. 
militare al Ministero della guerra della Fran,  

cia, 	A(Uess» prri• le ti, i 	rle la 

gaer 	rt 	 flr's 	hrf I i 	èl,•etie- 

gères en reponse un x lir re BI 	elle- 

Il presidente della Soi::ietà italiana per le 
strade ferrate meridionali, Firenze : Rela;ione 
del Consiglio di amministro:ione 1917. 

War oftice, London: 
Il presidente dell'Unione Oelle provincie d'I- 

talia, Roma: I 	 r9.0 	KoP irrr urli 

e la loro bpi'ì'rl. 

	

Rome: 	 Sicolas IL 

Il direttore del collegio Convitto • Alla Quer-
cie a., Firenze: Decimo no,4ii-ersiti.iootei/c/ worte 

dei »rubi B,etell i e Gweifo'i. 1»,  
La signora Cat .rina Pigorini Beri, Roma: 

Giulio Montererde e le .1bril rfa mi di Biglayiso. 
L' ing. E. A. di S. Agnese, Milano: Le Incre 

grad arca;, ione (IP i lire romel ri. 

L'onorevole senatore Matte() Mazziotti, Roma: 
Il generale Alessunden Begeni ed i suoi crc- 

cusator•i. 

II prof. Luca Beltrami, Milano: Le nozze 
Boneompa,gut- Hnr•r•ora 	la Roma di Grego- 
rio XIII a. 

Il presidente della Federazione nazionale la• 
voratorí della terra, Bologna: Per una legge 
sugli infortenti in agrieoltara. 
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Il presidente del Consiglio provinciale di 
Bari: Perluriraocc'identaledell'.•Idr'iatico(Prc-
qliep, Giovarmi Beltraini. 

Il signor Giovanni Beltrami, Bari: La nuora 
rcm'ezione del l' Aequerlollo Pugliese. 

11 signor Ferdintmdo Martini, Roma; Prefa-
zione al Pocma tie/Uízoorre Hootno. 

L'onorevole senatore Alberto Dr Sonnaz, 
Roma: 8w-ohi-i:eli e Ni 	 tioeri I i del 
l'IJrllirr , 1790 1910. 

Messaggi del Presidente ciel Consiglio. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, scgrelario, 
Frascara di dar lettura di alcuni messaggi del 
Presidente del Consiglio. 

FRASCARA, segeetnrio, legge  

Colon, 111 turbo 1917. 

• 31i onoro informare V. E. elio Sua Maestà 
il Re, con decreto del 1t; curi ente mese, ha 
accettato le dimissioni (lana carica di mini-
stro segretario di Stai o per la marina, rasse-
gnate dall'onorevole contrammiraglio Arturo 
Triangi, senatore del Regno, e con decreto del 
successivo giorno 17 ha nominato alla carica 
suddetta il vice ammiraglio A Dreno Dei Bono. 

Con ossequio 
li 	1'rrYi 	le i bt 	. 

< itOr5E1.1.1 •. 

Poni.% 10 (Moine 1917. 

• Mi onoro informare l'E. V. che, con de-
creto del 7 corrente mese, h stato istituito 
Dresso il Miiiis:ero delrinfriliu un altro sotto-
segretario di Stato con li' funzioni di commis-
sario generala: per gli approvvigionamenti ali-
mentari e i consumi. 

• Con successivo decreto del 9 stesso mese 
si è disposto che il tenente generale Vittorio 
Alfieri cessi dalla carica di sottosegretario di 
Stato per le armi e munizioni e con decreto 
di oggi, IO, si è nominato sottosegretario di 
Stato emt le funzioni di Commissario generale 
per gli approvvigionamenti alimentari e i con-
sumi. 

« Con profondo ossequio. 

Presidp:i 4- 1,1 

« HOSELLI a • 

• • 

• 
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«Roma, .15 ottobre, 1917. 

« Mi onoro informare V. E. 'che Sua Maestà 
il Re, con decreto ila data,•di ieri, ha nominato 
sottosegretario di Stato per le armi e muni-
zioni l'onor. ingegnere Paolo Bignami e per i 
trasporti marittimi e ferroviari l'onor. marchese 
ingegnere Giacomo Reggio, deputati al Parla-
mento . 

• Con profondo ossequio 

« li Presidente dei Ceinsifitio 

« 	 ». 

PRESIDENTE. Do atto al PresVente dei Con-

siglio di queste comunicazioni. 

Messaggio del Presidente della Corte dei Conti. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Frascara di dar lettura di alcuni messaggi del 
Presidente della Corte dei conti riguardanti re-
gistrazioni con riserva. 

FRASCARA, Neff 	in, legge 

«Roma, li 13 01tabre 1917. 

« In osservanza della legge 15 agosto 1867, 
a. 3853, mi onoro rimettere a V. E. I' elenco 
delle registrazioni con riserva eseguite dalla 
Corte dei conti nella prima quindicina del de-
corso mese di febbraio. 

11 Presribnte 

». 

q Roma, li 13 ottobta). 

« In osservanza della legge 15 agosto 1867 
. a. 3853, mi onoro rimettere a V. 	1' elenco 
delle registrazioni con riserva eseguite dalla 
Corte dei conti nella seconda quindicina del 
decorso mese di febbraio. 

PreAittente 

« rrANII 

« 	li 13 (A tobre 1.917. 

« In osservanza della legge 15 agosto 1867, 
n. 3853, mi onoro rimettere a V. E. l'elenco 
delle registrazioni con riserva eseguite dalla 
Corte dei conti nella prima quindicina del de-
corso mese di marzo. 

11 ['residente 

«TAMI». 
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«Roma, li 13 ottobre 1917. 

« In osservanza della legge 15 agosto 1867, 
n. 3853, mi onoro rimettere a V. E. l'elenco 
delle registrazioni con riserva eseguite dalla 
Corte dei conti nella seconda quindicina del 
decorso mese di marzo. 

« II Presidente 

« TAMI ». 

Roma, 30 agosto 1917. 

« In osservanza delle disposizioni deLrart, 10 
della legge 17 febbraio 1884, n, 2016 sulla con-
tabilità generale dello Stato, h& l'onore dr-ri-
mettere a V. E. l'elenco dei contratti sottoposti 
a parere del Consiglio di Stato e che la Corte 
ha registrato durante lo scorso esercizio finan-
ziario. 

« Ti Presidente 
« 	». 

PRESIDENTE. .Do atto al Presidente della 
Corte dei conti 	questa comunicazione. 

Messaggio della Commissione parlamentare per 
le ferrovie e dei Ministri del Tesoro e dei la-
vori pubblici. - 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Frascara di dar lettura di una lettera della 
Commissione parlamentare per le ferrovie e 
di due messaggi dei ministri del Tesoro e dei 
lavori pubblici. 

FRASCARA, serp•etario, legge: 

«Roma, 8 settembre 1917. 

« La Commissione parlamentare per l'esame 
dell'ordinamento e del funzionamento delle 
ferrovie dello Stato, istituita con la legge del 
23 luglio 1914, compi il suo arduo e faticoso 
lavoro in tempo relativamente breve e non 
propizio in tali indagini. 

llo l'onore di trasmettere ali' E. V., rac-
colte in due volumi, le proposte, la relazione 
e i documenti che riassumono e illustrano la 
istruttoria accuratamente eseguita. 

« La Commissione confida che la saggezza 
del Governo e la sapienza del Parlamento, at-
tueranno con azione pronta e vigorosa i prov-
vedimenti suggeriti allo scopo di emendare nelle 
parti difettose e consolidare l'ordinamento e 
il funzionamento delle ferrovie dello Stato, 
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veicolo e propulsore della vita economica del 
Paese. 

« Saranno fatti consegnare a parte a codesto 
onorevole Consesso n. 300 esemplari per la 
distribuzione agli onorevoli suoi componenti. 

« Gradisca l'espressione della mia personale 
osservanza. 

17 Presivienle 

« 	 » 

Rnina, :2t1 lugThp 1017. 

« Eccellenza, 

« A' termini dell'art. 130 del testo unico di 
legge approvato con Regio decreto 28 aprile 
1910, n. 204, mi onoro di presentare la rela-
zione sull'andamento degli Istituti di emissione 
e della circolazione bancaria e di Stato per 
1'sanno 1916. 

«La relazione stessa fu comunicata all'ono 
revole Commissione permanente per la. vigi-
lanza, sulla circolazione e sugli Istituti di emis-
sione, ed è ora in corso di stampa presso la 
Camera dei deputati, dalla quale sarà trasmesso 
a codesto onorevole Alto Consesso il consueto 
numero di esemplari del documento. 

Con la massima osservanza.. 
« /i Ministog 

CARCANO ». 

Roma, 21 nunbre 11 /1.7. 

Giusta il disposto dell'art. 4 della legge 
5 aprile 1908, n. 126, mi onoro trasmettere a 
codesta Eccellentissima Presidenza l' unito e-
lenco dei prelevamenti dal fondo speciale (li 
riserva per le opere di.bonificazione (cap. 157, 
art. 1" di questo Ministero per l'esercizio cor-
rente), disposti nel trimestre 1" luglio-30 set-
tembre 1917. 

// Ministro 

« BON O MI u. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Cbitnirri 
ed. ai  Ministri del tesoro e dei lavori pubblici 
di queste comunicazioni. 

Nomina di Commissario. 

PRESIDENTE. In seguito alla morte del se-
natore Veronese e valendomi della facoh;:t da-
tami dall'art. 23 del regolamento del Senato, 
ho nominalo  commissario 	Ufficio centrale 
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per l'esame del disegno di legge concernente 
le derivazioni di acque pubbliche, il senatore 
avvocato Gabriele Phicherle, che nel dicem-
bre 1916 faceva, parte dello stesso Ufficio IV 

cui apparteneva il senatore Veronese. 

Presentazione di relazioni. 

PRESIDENTE. Durante l'intervallo delle se-
dute, sono state presentate dalla Commissione 
di finanza le relazioni ai seguenti disegni di 
legge : 

Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale 21 maggio 1916, n. 683, col quale si 
autorizzò un prelevamento dal fondo dí riserva 
per le spese impreviste inscritto nello stato di 
previsione- della spesa del Fondo di massa della 
guardia di finanza per l'esercizio 19.10-`.6; 

Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale 30 luglio 1916, n. 053, contenente prov-
vedimenti per l'Ufficio centrale di statistica; 

Conversione in legge dei decreti Ittogote-
nenziali emanati durante la proroga dei lavori 
parlamentari dal 18 aprile al 5 giugno 1916, 
autorizzanti provvedimenti di bilancio; 

Coavalida.zione di decreti luogotenenziali 
coi quali furono autorizzate prelevazioni di 
somme dal fondo di riserva per le spese impre-
viste, durante il periodo delle vacanze parla-
mentari, dal 17 aprile al 5 giugno 1916; 

Convalidazione di decreti luogotenenziali 
coi quali furono autorizzate prelevazioni di 
somme dal fondo di riserva per le spese im-
previste durante il periodo di vacanze parla-
mentari dal 20 dicembre 1015 al 29 febbraio 
1916; 

Convalidazione di decreti luogotenenziali 
autorizzatiti prelevamenti dal fondo di riserva 
per le spese imprevisto, emanati sullo scorcio 
dell'esercizio finanziario 1915-16; 

Convalidazione di decreti luogotenenziali 
autorizzatiti prelevamenti dal fondo di riserva 
per le spese impreviste, emanati durante il pe-
riodo di vacanze parlamentari; 

Conversione in legge del Regio decreto 22 
aprile 1915, n. 525, col quale vennero apportate 
variazioni allo stato di previsione della spesa 
del Ministero dei lavori pubblici per l'esercizio 
finanziario 1914-15. 

• 
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'Ringraziamenti. 

PRESIDENTE. Dalla famiglia del compianto 
senatore Pinclli, ho ricevuto la seguente lettera.: 

« Anche a. nome famiglia prego Vostra Ec-
cellenza gradire sentite nostre espressioni ri-
conoscenza per coram em orazion e mio compianto 
genitore, e nostri deferenti ossequi. 

« ALESSANDRO PINELLT ». 

« Interpello il ministro di grazia e giustizia 
sulle condizioni morali, economiche, intellet--
Inali della magistratura; e se intende presen-
tare un progetto di legge di riforma giudizia-
ria, avente per base la nuova circoscrizione 
giudiziaria, con tutte le altre disposizioni orga-
niche che non possono essere attuate per de-
creto legge. E se intenda provvedere di ur-. 
genza al miglioramento delle condizioni eco-
nomiche dei funzionari delle cancellerie del 
Regno. 

« Muratori a. 

Chiedo di interpellare il Presidente del 
Consiglio e il ministro dell' interno sulla poli-
tica interna del Governo, e sui criteri direttivi 
della politica dei consumi ». 

• Muratori ». 

« Interpello il ministro di grazia e giustizia 
circa il prov vedimento adottato dal procuratore 
del Re di Roma sulla denuncia contro il segre-
tario del partito socialista per la incriminata 
circolare ; e per quanto riguarda le direttive 
sull'esercizio dell' azione penale, e la opportu- 

uità di fronte alle nostre leggi", ed. in questo 
momento storico, della motivazione che precede 
la determinazione adottata » 

« Muratori ». 

« Interpello il ministro della marina per sa-
pere se -intenda estendere ai giudicati dei tri-
bunali marittimi l'Istituto della revisione ». 

« Muratori ». 

« Chiedo di interpellare il ministro della 
pubblica istruzione sugli intendimenti del Go-
verno per la istruzione degli studenti in me-
dicina militari nell'imminente anno scolastico ». 

Maraglia no ». 

Annuncio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Frascara di dar lettura di alcune interroga-
zioni mandate alla Presidenza. 
. FRASCARA, segretario, legge : 

« sottoscritto interroga i ministri degli 
esteri, delle finanze e dell' industria per sa-
pere se in seguito alla nuova situazione creata 
dall'accordo - concluso fra la Francia e l' In-
ghilterra in materia di divieto di esportazione, 
non credano indispensabile ed urgente che le 
stesse condizioni vengano applicate anche al-
l'Italia a tutela dei nostri interessi economici 
e dei nostri diritti di alleanza. 

« Scalini ». 

Interrogazioni per le quali è chiesta la ri-
sposta scritta : 

« Il sottoscritto chiede di interrogare i mi-
nistri dell'interno e dell'agricoltura per sapere 
se sia a loro notizia che il Commissariato dei 
consumi si proponga di assegnare all'Umbria: 
(abitanti 710,000) un milione di quintali di 
grano per il consumo dell'annata 1917-18, e 
cioè in media 149 chilogrammi per abitante in 
ragione di circa 400 grammi al giorno. 

« Se non credano intervenire perché questo 
contingente venga notevolmente aumentato, te-
nuto presente che nella classe agricola ciascun 
uomo adulto consuma più di un chilogramma 
di grano al giorno e la media di una famiglia 
di agricoltori mai discende al disotto di grammi 
750 al giorno. 

Annuncio di interpellanze. 

PRRSIDENTE. Prego il senatore, segretario 
Frascara di dar lettura delle domande di in- 
terpellanza presentate durante le ferie parla- 

_ ;nen tari. 

FRASCARA, segretario, legge : 

« Chiedo di interpellare i ministri di grazia 
e giustizia e della guerra sull'andamento della 
giustizia militare, e sulla creazione del nuovo 
Istituto di revisione sedente in Udine, modifica-
tivo delle disposizioni del Codice penale per 
l'esercito e luogotenenziali. 

« Muratori ». 
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« E se finalmente non si preoccupino insieme 
ai loro colleghi del grave malcontento che nelle 
classi rurali sorgerà immancabilmente dato che 
l'alimentazione dei contadini abbia base quasi 
esclusiva nel grano, specie quando difettano 
granoturco e legami. 

« Tito Sinibaidi 

« Premesso che la circolare e. 552 relativa 
agli esoneri agricoli, al capo II stabilisce (lite 
turni autunnali, uno dal 13 settembre al 23 ot-
tobre, l'altro dal 24 ottobre al 3 dicembre; 

« Che al paragrafo E del detto capo si dice 
che verranno prorogate di quaranta giorni le 
licenze accordate per il terzo turno estivo; 

« Considerando che questa disposizione eli-
derebbe_ la prima e verrebbe quindi ad annul-
lare in fatto il primo dei due turni autunnali 
promessi ;- 

«Considerando che la concessione è ormai. 
di dominio pubblico ed ha fatto legittimamente 
concepire alle famiglie dei soldati lati speranza 
di rivedere i loro cari; 

« Chiedo all'onorevole ministro della guerra 
se non creda opportuno di mantenere i due, 
turni autunnali promessi. 

_Maragliano > 

«Il sottoscritto interroga il ministro della ma-
rina per sapere se sia vero il consentimento 
del Governo alla Fiat S. Giorgio o alla Società 
Ansaldo, per la costruzione e vendita di due 
sommergibili alla Spagna. 

« _Muratori ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro dell' interno, in qual modo egli intenda 
rimediare al gravissimo inc.onvenienle ed al 
danno cagionato ai produttori, dal rifiuto di 
accettazione da parte degli stabilimenti a ciò 
destinati, del loro frumento requisito. 

« Questi danni sono gravissimi specialmente 
nelle località nelle quali i granai sono stati oc-
cupati dalle autorità militari, ed in quelle che 
dovrebbero essere sgombrate dal frumento per 
far posto al raccolto del granoturco. A scuso 
del decreto luogotenenziale il frumento requi-
sito deve essere accettato, qualora il produt-
tore, coi mezzi propri, Io trasporti ai locali 
destinati alla accettazione 

« Di Brazzà » 

PRESIDENTE. Annuncio al Senato che il mi-
nistro della guerra., il Commissario generale 
pei consumi e gli approvigionamenti, ed il 
ministro della marina hanno trasmesso le ri-
sposte alio interrogazioni dei seguenti senatori: 
Pune, Barbieri, daragliano, Sinibaldi e Mu-
ratori. 

A norma dell'art. ti dell' appendice al rego-
lamento saranno pubblicate nel resoconto ste-
nografico della seduta d'oggi. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Chiedono congedo: 

per motivi di famiglia, il senatore Giusti 
Del Giardino di 15 giorni; il senatore Fill Astol-
fone di un mese. 

per motivi di salute, il senatore Ponti di 
un mese; i senatori Camerano e Viale di venti 
giorni. 

Se non vi sono opposizioni, questi congedi si 
intendono accordati. 

Saluto ali' Esercito. 

PRESIDENTE. (Si alza e con lui si alzano 
i seinzlori ed i ministri). 

Onorevoli Colleghi, 

Noi siamo oggi radunati la prima volta dopo 
le vittoriose pugno del nostro valoroso eser-
cito, avvenute nel tempo delle vacanze parla-
mentari (applausi). La nana non è ancora con-
quistata e ci costerà altro sangue; ma le nostre 
armi hanno provato all'austriaco quanto val-
gono, attirando l'ammirazione nostra e degli 
alleati. Credo perciò di esprimere il sentimento 
del Senato rendendo onore al Duce Supremo; 
dando plauso ai prodi comandanti ed agli eroici 
soldati (rive approvazioni): glorificando le 
tombe degli immolati alla Patria; ripetendo 
sempre il grato omaggio al Re, fermo, con 
cuore di Savoia, tra le schiere ad animarle, 
(Virissimi e prolungali applausi. Grida di viva 
il Re). 

Si, onorevoli colleghi, viva il Re, viva 1' E-
sercito ! E che non si depongano le armi, se non 
siano rivendicati i conculcati diritti delle na-
zioni e dell'umanità. (Neori applausi vivissimi 
e prolungati). 

Discussioni, t: 520 233 
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DALLOLIO ALFREDO, minisfro delle anni 
e muniJioni. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DALLOLIO ALFREDO, 'ministro delle armi 

e -munizioni. A nome dell'esercito e del Go-
verno ringrazio S. E. il Presidente del Senato 
e tutti i senatori per le parole espresse e per 
gli applausi che le hanno accompagnate (Ap-
plausi). 

Gli uni e le altre giungeranno graditi a 
quelli che combattono nelle trincee, agli asser-
tori di giustizia che espongono così la loro vita, 
e a cui ha reso omaggio l'applauso che viene 
da tutti i banchi. 

La grande manifestazione di plauso del Se-
nato sarà d'incoraggiamento a quelli che com-
battono per mantenere inviolati i termini sacri 
della Patria e che risponderanno respingendo 
il nemico, l'eterno barbaro, al grido; sempre 
fuori, fuori dei nostri confini. (Applartsi vi- 

Commemorazioni dei senatori Di Collobiano,•Ve-
ronese, Ricotti, Caetani, Barzellotti, Cittadella 
Vigodarzere, Sacchetti, llilonteverde, Astengo 
e Di Casalotto. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi! 

Ora il nostro pensiero pur troppo si deve 
volgere ai senatori che abbiamo perduto du-
rante le vacanze. 

Luigi dei Conti di Collobiano Arborio Av o-
gadro, morto in Piverone il 16 luglio, era nato 
in Torino il 1° aprile 1843; e, cresciuto all'e-
ducazione dell'antica nobiltà piemontese, era 
stato da giovane avviato alla diplomazia. Am-
messo in ufficio al Ministero degli esteri nel 
marzo 1863; addetto di Legazione a Pietroburgo 
nel dicembre di quello stesso anno, poi Segre-
tario di Legazione ivi ed a Washington, ed a Pa-
rigi ed a Costantinopoli; Consigliere di Lega-
zione nel 1883, e chiamato al Ministero nella Di-
rezione Generale Politica; giunse ad Inviato 
Straordinari o, Min istro Plenipotenziario nel 1888, 
con credenziali di Ambasciatore nel 1892. Quale 
Inviato fu a Lisbona ed a Costantinopoli. Col-
locato in aspettativa dal 1° luglio 1894, in di-
sponibilità dal 1° luglio 1895, fu richiamato in 
attività nel marzo 1896 e destinato a Madrid 
Ambasciatore nel settembre 1808. 

Ovunque ei fu, prestò utili servizi allo Stato 
ed al Re, che degnamente rappresentò, lasciando 
nome rispettato. Domandò il riposo e l'ebbe nel 
lo febbraio 1904. Nel 15 maggio di quell'anno 
fu nominato Senatore. Era il nobil uomo assi-
duo alle nostre adunanze; e ne duole di non 
averlo più a rivedere. (Bene). 

Il Senatore Veronese ci fu rapito da morte 
repentina. Lo ascoltammo nelle discussioni delle 
sedute estive; Padova lo vide il 16 luglio alla 
commemorazione di Cesare Battisti nel teatro 
Garibaldi; il. 17. non era più. 

Nato in Chioggia 1'8 maggio 1854, da giova-
netto apprese la pittura, arte del padre, poi fu 
disegnatore d' un'impresa per la sistemazione 
del Dandblo. Indi riuscito a raggiungere Zu-
rigo, ivi studiò matematica nel Politecnico e, 
di là venne all'Università di Roma a conse-
guire la laurea in t-aienze. esatte. Fu assistente 
per un quadriennio in istima di Luigi Cremona. 
Ottnuta una borsa, fu a perfezionarsi nell'U-
niversità di Lipsia. Non ancora trentenne nel 
1881, acquistato nome fra i, matematici, fu de-
gno di succedere ad un celebre nell' Università 
di Padova sulla cattedra di Geometria Analitica, 
or vedovata. 

Sentimenti democratici, affetti popolari, prin-
cipi di libertà e di progresso, lo fecero trion-
fare nella elezione politica del Collegio di 
Chioggia durante la XX legislatura; e sedette 
deputato dal 1897 al 1900. Tanta fu la sua atti-
vità parlamentare, quanta la scientifica; e tanta 
la valentia. Le portò al Senato, quando vi entrò 
per nomina del 4 marzo 1904. Ai lavori legi-
slativi egli giovò massimamente nelle materie 
dei suoi studi, quali fra d' altre il Magistrato 
alle acque, la Scuola d' applicazione per gli 
ingegneri in Padova, la navigazione fluviale 
nell'Alta Italia, il regime idraulico e forestale. 
Appartenne apprezza tissimo alla nostra Com-
missione di finanze. 

Non meno della nativa Chioggia dilesse Pa-
dova, nella cui cittadinanza visse e bene me-
ritò. Il più caro ricordo, che le ha lasciato, è 
la Scuola d'arte a Pietro Selvatico vanto della 
città, da lui creata e presieduta. Del Comune 
fu lungamente Consigliere. Teneva la presidenza 
della Giunta di Vigilanza dell'Istituto Tecnico. 
L'illustre matematico fu chiaro fra gli scien-
ziati anche per le sue pubblicazioni. Tenne la 
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presidenza dell'Associazione dei Professori uni-
versitari italiani; fa membro della Società Ita-
liana delle Scienze; dell'Accademia dei Lincei; 
dell'Istituto Veneto di Saineze, Lettere (al Arti: 
dell'Accademia delle Scienze di Lurdo -Posti, della 
Società Matematica Germenieta 

Con lo spirito patrio ed il veneto odio del-
l'Austria, uni_ la. sua vece al grido di guerra. 
Carattere forte, e.aano e eesiaete, non ne pa-
ventava al prolungarai, ed atHpiea va i confini 
ricuperali, l' iun snità. vendicata. I; ayv eroe lato 
non gli ha ei 	di esultare dell'avverato 
auspicio: è moria con il cuore ed i dae figli 
alle battaglie. ..lene-oertaionia 

Una grande figura dell'Esercito, un'alta. mi 
torità sopra le cose militari, è scomparsa; la 
vita di,Cesare Magnani Ricotti, che, con -vigoria 
meravigliosa aveva sorpassato l'età nonagenaria, 
si spense in Novara 4 agosto. Nato in Borgo 
Lavezzaro di famiglia ed in. teiTa novarese il 
30 gennaio 1522; fatti gli studi per le armi 
con onore nella .R. :accademia ai Torino: usci-
tone Sottotenente di artigli ria; nel I a48. Te-
nente, comandando una. compagnia di Ponderi, 
diede le prime prove del suo strenuo valore 
all'assedio di Peschiera; ferito fu promosso Ca-
pitano per merito di guerra. Nel disastro della 
polveriera di Borgo Dora in Torino, l'aprile 
1852, soccorse il primo con i suoi soldati e fu 
premiato di medaglia. Comandando una batteria 
in Crimea, nella battaglia della Cermtia meritò 
menzione onorevole e fu promosso _Maggiore a 
scelta. Nella eampagaa del l 87.)9, Casso dello 
Stato Maggiore di Artiglieria, promosso Tenente 
Colonnello, contribuì taletente aliir vittoria di 
S. Martino che gli fu conferita la Commenda 
dell'Ordine Militare eli Savoia e la Legien d'O-
nore. Dopo quella. campagna, diresse in Novara 
la Scuola 'Militare 	volontari, ed i superstiti 
dí quegli allievi, nel cinquantenario compiu-
tosi il HI ottobre 1909, offrirono al venerando 
veterano una pergamena artistica C,TMine,mo-
rativa. Maggior Generale nell'ottobre 18d0, fu 
l'anno dopo chiamato nel Ministero della Guerra, 
Direttore Generale delle Armi Speciali. Tenente 
Generale nel P'154, fece la campagna del 156t3 
alla testa. della 12' Divisione, clic non ebbe a 
battersi, come ne ardeva il valoroso soldato. 
Novara, che andava alliet). dei meriti militari 
del concittadino, e ne conosceva la mente retta, 
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l'animo forte e l'austero carattere, volte, aprirgli 
la via ai meriti politici; dandogli la rappresen-
tanza parlamentare con voti rinnovati dalla XI 
alla xvir legislatura; onde fu venti anni alla 
Camera. autorevole ed ascoltato nella sua com-
petenza, ed acquistò l'alta reputazione, che Io 
fece salire tre volto al. Consiglio della Corona. 
Reggeva la Guerra quando entrarono in Roma 
le truppe italiane. Supero Ia prima volta nel 
Governo le difficoltà e le lotte di mi periodo 
di riordinamento e di riforma. Da lui emana-
rono: la legge sal reclutamento, con il servizio 
militare obbligatorio per tutti e la ferma più 
breve; la divisione dell'Esercito in tre grandi 
riparti; milizia permanente; mobile, territoriale; 
e la sua ripartizione in venti divisioni; l'abo-
lizione dei vecchi Comandi militari di Provincia, 
sostituiti dagli attuali Distretti 'di reclutamento; 
il volontariato di fru anno; l'istituzione degli 
alpini, ideata e propugnata da Giuseppe Per-
rucchetti. 

li 4 dicembre 1890 il Ricotti fu nominato 
Se: atore; lungamente appartenne alla. no-
stra Commissione di finan?,e; e nelle relazioni, 
nelle discussioni, ci fu prezioso raccoglierne i 
lumi e l'esperienza nelle questioni militari. I! 
Sovrano riconobbe i segnalati servizi resi da 
lui alio Stato ed i meriti suoi personali, fre-
giandolo del Gran Collare dell'Ordine Supremo 
della SS. Annunziata. Riposava, dopo i più alti 
Comandi, con la medaglia rnauriziana del me-
rito militare di dieci histri. Giunto il giorno 
degli onori estremi, ebbe quello del rappresen-
tante del Re al funebre trasporto; ed un cor-
teo figurante Governo, Parlamento, Esercito, 
Provincia, Comune, tutta Novara, Associazioni, 
Circoli, Istituti, popolo. A quel feretro torna 
oggi iI pensiero del Senato, che rivolge ancora 
un addio al compianto Collega cosi meritevole 
di durevole. memoria. (Vice appiT)razioni). 

Il patriziato romano ha perduto un cospicuo 
per la morte di Onorato Caetani, avvenuta in 
Roma il 2 settembre. Ducato, Principato, Mar-
chesato, Contea, Baronia, Signoria, liberalità 
più preziosa e meriti politici e letterari, furono 
il retaggio paterno, con nuovi meriti traman-
dato. Nato Don Onorato in Roma il 18 gen-
naio 1842 dal ehiarisaimo Duca di Sermoneta, 
il celebre dantista, coltivò l'ingegno pur esso 
nelle umane lettere; si _ laureò in legge; ma 
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preferì gli studi geografici; amò gli artistici e 
nella musica fu abilissimo. Alla figura vene-
randa del Duca Michelangelo, che fu dei messi 
di Roma con il plebiscito a Vittorio Emanuele, 
va unita nella storia quella del giovane Don 
Onorato, che accompagnava il padre cieco alla 
presenza del Re, con pari animo nel dare al-
l'Italia l'alma capitale. Seguite te orme paterne, 
con gli' adornamenti della. persona, in tanto 
splendore di antichissimo lignaggio, nella tra-
dizionale munificenza della nobile casa, la fi.du-
cia pubblica gli diede l'ingresso alla politica. 
Alla Camera, nella quale aveva usato condurre 
il padre, gli succedette durante l'XI legislatura, 
deputato del Collegio di Velletri, che gli con-
fermò il mandato per la legislatura successiva; 
poi rappresentò Montegiorgio; in tre altre le-
gislature fu tra i rappresentanti di Ascoli; in 
principio della XVI tra i rappresentanti di 
Roma; in seguito deputato di l'ermo sino alla 
sua nomina di Senatore dell'U novembre. Alla 
Camera in grande pregio, fu Vice Presidente; 
membro della Giunta del Bilancio e di quella 
di vigilanza per il fondo di beneficenza della 
città di Roma. In altrettanto pregio lo tenne il 
Senato. Dopo la battaglia d'Adua, nel nuovo Ga-
binetto, fu affidato il portafoglio dagli Affari 
Esteri a lui, che pertinace avversario era stato 
dell'impresa africana ordinata dal Gabinetto 
caduto. Fra i concittadini in alto onore ed in 
opinione di esperto amministratore e di severo 
economo, entrato nel Consiglio comunale, fu il 
Caetani Sindaco di Roma, tini. dicembre 1890 
al novembre 1892; e non usci di carica senza 
notevoli benemerenze. Presidente della SoActà 
Geografica Italiana, pubblicò due importanti 
memorie. Il grande. signore, dai modi sem-
plici, dai detti arguti, fu schietto filantropo e 
beneficò i coltivatori dei campi e gli abitanti 
della città, i poveri particolarmente del quer 
tiere del suo palazzo. 

Della morte di Onorato Caetani mandò le con-
doglianze il Re; generale fu il cordoglio mani 
testatosi. Dal pianto immenso di Ro ma e stato 
accompagnato alle tombe degli avi. Riposa ac-
canto al padre ed al figlio Livie, del quale gli 
fu funesto il precedere: ma viva è la sua im-
magine fra noi; vivo il nome unito a quello 
del padre nel maggiore de' fasti italici. (Ap-
provazioni). 

Dolorosa sorpresa il 19 settembre venne pro-
potta, dall'annunzio della morte del senatore 
Barzellotti, che in Piancastagnaio godeva le va-
danze. È' un' altra perdita inaspettata ; della 
quale prendiamo lutto con l'Università di Roma, 
e con Firenze, ove era nato il 7 luglio 1844; 
ove aveva studiato ed aveva intrapreso Finse-
omainento. Cominciò nel Liceo Dante le lezioni 
di filosofia In orale. Andò poi alla stessa catte-
dra in Pavia, e di là passò a Napoli. Sali alla 
cattedra della filosofia della storia nella Uni-
versità di Roma e vi haz . dettato sino all'ultimo. 
Il Senato se ne pregiava dal 3 giugno 1908. 

Giacomo Barzellotti lascia rinomanza in Italia 
e fra gli stranieri, datagli dalle pubblicazioni 
de' suoi libri e d'innumerevoli articoli nelle ri-
viste e ne' giornali. Il parlarne sarà proprio 
dei cultori delle filosofiche e storiche discipline. 
In questa assemblea, alla quale fu assiduo, fre-
quenti furono i suoi dotti discorsi. O filosofo, o 
letterato della filosofia, che voglia chiamarsi, 
il Barzeliotti, che meritò seggio nell'Accade-
mia dei .f.indei e lo ebbe anche in quella della 
Crusca, fu una mente superiore, un ingegno 
fertile, del quale la perdita è fortemente sen-
tita. (Beicissiirio). 

Il conte (lino Lima della Vigodarzere, che au-
guravamo salvo dal male, che lo aveva colpito, 
ad una rdplica soccombette il 21 settembre in 
Padova, ove avuto aveva i nobili natali il 10 
maggio 18-11. Dopo quello delle leggi, i suoi 
studi furono i letterari e gli artistici. Adde-
straosi ne!Ia sceliura, espose a Bruxelles ed 
a Torino. Set-isso e pubblicò prose e versi; ed 
il suo poemetto « Il tradito di Queretaro » è 
citato da Cesare Cantò nella « Cronistoria deI-
l'Indipendenza Italiana P Alla coltura il conte 
Gino congiunse la bontà. ; e fu amato per il 
cuore benefico, la finezza del sentire, la dol-
cezza delle maniere, la somma cortesia. Segno 
fu a generale riverenza per la dignità della 
persona, le insigni tradizioni del casato alto 
tenute e l'esemplarità, della vita privata e pub-
blica. 

Lo spirito liberale e l'amor patrio, con tanti 
pregi, lo Indicarono per la rappresentanza po-
litica; fa elettodal collegio di Civitella tre volte, 
e, dopo un intervallo in dimissione, dal 1° di 
Padova due; e fu deputato al Parlamento dalla 
XII alla XIV legislatura, e nelle XVI e XVII. 

• 
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Lo avemmo dal 14 giugno 1900 in Senato, dove 
aveva seduto il padre Conte Andrea letterato 
pur esso e della patria benemerito. Ci allietava 
la sua presenza ; ci fu gradita la sua parola 
nelle opportunità proferita. 

Del comune di Padova entrò nel Consiglio 
lungamente vi rimase, e nel 1913, quarante-
simo della carica, venne dal Consiglio festeg-
giato ed onorato il chiaro gentiluomo con me-
daglia d'oro commemorativa. Altre cariche pub-
bliche rivestì, elevandolo o facendone specchia-
tamente il dovere. La scuola professionale fem-
minile ed il Museo Bottnein l'ebbero presidente 
carissimo. Padova, che piange il concittadino, 
ha aggiunto nuovo lutto a quello per la morte 
del Veronese ; onde doppiamente ci condo-
gliaino, (Benissimo). 

Altro danno ci ha recato la morte, troncando 
i giorni del senatore Sacchetti la sera del 28 
settembre, nella sua Bologna. Nato in Colunga 
vicino alla città il .14 agosto 1836, in Bologna 
studiò, e dalle scuole medie, inclinato alle 
scienze esatte, passò a matematica e prese lau-
rea d'ingegnere. Esordi all'ingegneria nelle Fer-
rovie Meridionali; fu assistente alla cattedra di 
fisica nell'Università. Fattosi forte negli studi, 
portò in ispecial modo la sua attenzione alla 
origine della meccanica del calore, ed ancor 
gioviale pubblicò su quest'argomento una me-
moria negli atti dell'accademia delle Scienze 
dell' Istituto. Altro studia portò sulla vita e 
sulle opere del suo maestro Lorenzo Della. Casa. 
Non. chiuso nella dottrina scientifica, acquistò 
anche cultura letteraria e le cognizioni delle 
cose pubbliche. 

Nel giugno 1859 fu trai primi ad arruolarsi 
nella Guardia formatasi de' cittadini liberali 
per il mantenimento dell'ordine. Entrò alla vita 
politica nelle file del partito liberale bolognese, 
che inspiravasi a Marco Minghetti. In quel par-
tito sempre militò ; al Minghetti fedelissimo ed 
alle sue idee. Tenne anzi la direzione del par-
tito, quando fu presidente della Federazione 
-fra le Associazioni liberali. Candidato al Par-
lamento, fu eletto nel corso dell'XI legislatura 
dal Collegio di Budrio, che rappresentò anche 
nella XII. Lungo la XIII lo fu dal I Collegio 
di Bologna., che gli mantenne i voti sino alla 
XIX, con una sola interruzione nella XV. Fu 
nominato Senatore il 14 giugno 1900, Valen- 
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temente ed in reputazione sedette fra i depu-
tati e fra noi; assiduo, esatto, prudente e tem-
perato, in rispetto anche degli opposti, ascoltato 
volentieri nel suo dire misurato e nitido. Era 
della nostra Commissione di Finanze, relatore 
per il bilancio delle Poste e dei Telegrafi, Pre-
sidente della Commissione pe' decreti registrati 
con riserva. 

Fuor del Parlamento e del pensiero alla pa-
tria, non visse per altro, che per la città sua. 
Nel Municipio, entrato Consigliere di partito 
a,  opposizione, portò forza ad abbattere l'Am-
ministrazione; e nella nuova fiancheggiò il Sin-
dacato singolarmente benemerito, che segnò 
per Bologna (lo dico con le parole del Sacchetti 
stesso in lode di Gaetano Tacconi) en periodo 
di intensa e feconda opeposità in ogni ramo 
della pubblica azienda. La prima sua solleci-
tudine mirò all'istruzione del ceto operaio; poi 
quale Assessore per l'Edilità fu un eccellente 
cooperatore. Coadiuvò la successiva ammini-
strazione con pari alacrità. Fu degno di succe-
dere aI Minghetti nella presidenza del Consi-
glio Provinciale, tenuta parecchi anni, e fu a 
varie altre amministrazioni ed agli Istituti cit-
tadini provvidentissimo. L'amore a Bologna ed 
al suo maggior pregio, l'antico Studio, ha di-
mostrato, nel suo testamento con il legato d'un 
premio al professore dell' Uni ,.ersiti), salito in 
tal fama da accrescerne il luetro. Quello, che 
disse della vita del concittadino, commemoran-
dolo in quest'aula, possiam dire della sua: vita 
spesa a Ko della pabia, dedi,.ata al bene della 
città, larga di aiuto ce; so le iiniwre-,irmi e 
le soffevenze arnane. 

Onore a tali trapassati : ed alla gente nuovo 
esempio. (Apiwoen..gioiri). 

Grave sventura a noi ed all'arte è soprag-
giunta: Ia morte di Giulio Monteverde in Roma 
il 3 corrente. Anch'egli è de' colleghi, che più 
non vedremo. Oh niio amato amico, tu, che 
davi la vita ai marmi, la tua vita hai perduta! 
Tu, che davi forma al pensiero, sei sceso dove 
ogni forma si dissolve! Presago della prossima 
tua fine, hai dato alla tua immagine i tocchi 
del tuo scalpello maestro! 

L'esimio scultore nacque in ristagno vai di 
Serivia 1'8 ottobre 1837. Fatti i primi studi in 
Casal Monferrato, vi apprese 1' intarsio; e si tra-
sferì a Genova, ove lavorò agli stalli del coro 
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del Duomo. Ma giovane aspirava a scolpire; 
s'iscrisse alla scuola di Santo Varni, nell'Acca-
demia Genovese; e meritò la pensione 1)urazzo, 
inercè la quale venne a completare gli studi a 
Roma verso il 1866. .È notorio, che la prima 
opera, che gli fece nome, fu la. Gi(p7im?..3. a di 
Cristoforo Colombo, esposta nel 1570 in Parma 
e premiata ; e che sali in grido con il Genio 
di Franklin, premiato a Milano; con le dch.ner 
ammirato a Vienna ed a Parigi. Si .succedet-
tero le altre sue opere, delle quali è una ric-
chezza ed uno splendore a gloria dell'arte, ad 
onore 	Italia. Disputino i critici; niuno può 
negare a Giulio Monteverde un posto nella 
storia della scultura: 

Il chiaro artista fu socio di tutte le Accade-
mie di Belle Arti d'Italia e di quelle di Vienna, 
di Berlino, di Monaco, di quante sono le celebri 
del mondo; membro dell'Istituto di Francia.; 
cavaliere del merito civile di Savoia; coperto 
d'onori. E .tanto modesto ed affabile egli era! 
Fu nostro dal 26 gennaio 1889. Le comloglian.ze 
de' Sovrani lo hanno onorato sul letto di morte. 
Ma è egli tutto morto Gidlio Monteverde? No; 
la miglior parte di lui vive e .vivrà nelle fatture 
del suo genio; ed in Senato vive ed a noi parla 
dal busto del buon Re, dalle effigi del Gioberti 
e del Leopardi, del Verdi e del Carducci. (Be-
nissimo). 

Anche il nostro Carlo Astengo e passato fra 
i più; morto a Roma il 7 corrente. Nato in Sa-
vona l' 8 febbraio 1837, entrò giovani,,,simo 
nell' amministrazione provinciale e da questa 
passò alla cent -ale cl, ]1' interno, e salì alle 
Prefetture. Le provincie amministrò solerte 
ed energico. Meritò di essere nel Consiglio 
di Stato conAgliere ed ,levato Presidente di 
Sezione. Nel 1596 ebb.! i' incarico di raggere 
la Direzione Generale dell'Amministrazione ci- 
vile nel Ministero dell' bacino. 	Governo gli 
affidò anche la carica di R. Commissario per 
comuni in città primarie; e ru applicato al 
Supremo Tribunale di Guerra. e. Marina. Dei-
l'amministrazione possedeva, oltre l'esperienza, 
la dottrina. Diresse gli Annali conti:mali e pro-
vinciali; pubblicò una (-laida, amministrativa, 
l'illustrazione della, Legge comunale e provin-
ciale, un Dizionario amministrativo, un Re-
pertorio generale di giurisprndeuza ar)ntinistra-
tiva, un Commentario alle disposizioni vigenti 
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sulle Opere - Pie ; commentò la Legge di pub-
blica sicurezza. 

Nel Senato, a cui ebbe la nomina il 25 ot-
tobre 1896, era assiduo e prestante ai lavori, 
con parola sempre calda per il bene pubblico. 
e per la rettitudine dell'amministrazione. Era 
Presidente del Consiglio Superiore di assistenza 
e beneficenza pubblica; membro della Com-
missione di sorveglianza al debito pubblico e 
della Commissione permanente d'istruzione per 
l'Alta Corte di giustizia. 

Portava Carlo Astengo il titolo onorifico di 
Presidente del Consiglio di Stato, conferitogli 
nel collocamento a riposo; ma il valentuomo 
non riposava; e . continuava a dirigere il Ma-
nuale delle amministrazioni comunali e pro-
vinciali e delle Opere Pie. Il rammarico che 
ebbe il Consiglio di Stato perdendolo, oggi è 
vivo nel Senato. (Bene). 

Non vedevamo fra noi da lungo tempo_ il 
collega Di Casalotto, afflitto da malattia, ed in 
ultimo ridotto alla cecità. Ora di questa vita è 
del tutto partito, spirato essendo 1'8 corrente 
nella sua villa di Bongiardoni nel territorio 
di Giarre in provincia di Catania. Nato egli 
era in Catania il 16 ottobre 1828 dai Marchesi 
13onaceorsi. Liberale di forte spirito sin dal-
l'età giovanile il despotismo borbonico odiò e 
sfidò; e gli fu rivoltoso nel 1848 e nel 1860. 
Abbattuta quella tirannia e fatta l'unione al 
regno di Vittorio Emanuele, fu dal II Collegio 
di Catania eletto a rappresentarlo al Parla-
mento Nazionale e sedè alla Camera in To-
rino nell'VIll legislatura. Deposto per ragioni 
private il mandato, rientrò alla Camera nella 
legislatura XIII per il I Collegio di Catania 
stessa, che gli confermò il voto per la XIV. 
11 26 novembre 1884 fu nominato Senatore. Sin-
daco di Catania, Presidente del Consiglio pro-
vinciale, a capo di altre amministrazioni, cor-
rispose ognora alla fiducia de' concittadini, e 
mantennesi fra loro in grande autorità e ri-
spetto. L' illustre nome del Principe di Casa-
lotto, come a Catania, durerà, caro al Senato. 
(Rene). 

BAVA-BECCA1IIS. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BAVA-BECCARIS. A me, quale decano degli 

ufficiali generali presenti in quest'Assemblea, 
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incombe il dovere di esprimere il profondo 
cordoglio dei pochi superstiti delle prime guerre 
dell'indipendenza per la morte dell'illustre ge-
nerale che fu a noi insigne maestro. 

La sua scomparsa segnò un lutto per l'eser-
cito, e per il Senato del quale fu una fulgida 
illustrazione: la memoria delle sue beneme-
renze rimarrà viva nella storia politica mili-
tare d'Italia. 

Il venerato nostro Presidente ci ha nobil-
mente parlato dell'opera sua feconda nel campo 
militare, legislativo é politico: in una breve 
commemorazione improntata alla riverenza af-
fettuosa per Lui, che mi- onorò della sua pre-
ziosa amicizia, mi limito a lumeggiare alcuni 
fatti particolari della sua carriera, e special-
mente l'austerità e rettitudine adamantina del 
suo carattere. 

Allorquando, settantadue anni or sono, io 
entrai all'Accademia militare, il nome dell'al-
lievo Ricotti vi era ricordato cori ammirazione 
per la valentia dimostrata negli studii mate-
matici ed in altre materie affini. Invero, ap-
pena ebbe terminata la scuola d'applicazione, 
Egli vi venne addetto come insegnante. 

Nella guerra di Crimea, il giorno 15 agosto 
1855, manovrando abilmente colla sua. batteria, 
contribuì con efficacia al felice esito della bat-
taglia della Cernaia, nella quale poche nostre 
truppe tenendo testa ah' improvviso irruente 
attacco fatto sull'albeggiare dalla colonna cen-
trale dell'esercito russo, diedero tempo ai nostri 
alleati di procedere ad un vigoroso decisivo 
contrattacco, secondato anche dal nostro. 

Sul monte Asford, munito dì una batteria di 
cannoni inglesi di grosso calibro, servita da 
cannonieri nostri, si poteva constatare l'effetto 
prodotto dai tiri ben diretti della batteria 
cotti. 

Certo, in confronto delle battaglie moderne, 
quella appare come una piccola searatnuccia, 
ma non è meno vero che il valore di quelle poche 
truppe ci fece acquistare credito e simpatia 
presso gli alleati; e permise poi al Conte di 
Cavour di impostare nel Congresso di Parigi 
la questione italiana. L'aureola, di gloria elle 
in quella guerra acquistò l' esercito piemon-
tese, andò vi . via allargandosi nelle succes-
sive guerre dell' indipendenza, ed ora il va-
lore sovrumano spiegato dai nostri soldati 
di ogni regione d'Italia, dal Sovrano che con  

essi divide -fatiche e pericoli, la sapiente dire-
zione del cottiandante supremo, l' abilità, dei 
Comandi in scarordine, fra i quali primeggia 
il Duca d' Aosta hanno acquistato alla patria 
un patrimonio morale di gloria, che ad ogni 
costo dobbiamo conservare. ( 	 ap- 
plwrA. Io sento la voce del Generale che dalla 
tomba ci ripete le parole di Cadorna: in que-
st'ora ogni debolezza è un tradimento. 

Nella relazione officiale della battaglia di 
Sal!  Martino, il Ricatti vi è specialmente elo-
giato per l'abilita dimostrata quale capo di 
stato maggiore della divisione .1‘loltard. 

Ministro della guerra a 48 anni, fu il vero 
organizzatore dell'esercito nazionale; molti ri- 
tocchi furono in seguito perlati 	ordinamento 
da Irti ideato, ma non furono mutate le basi fon-
damentali. 

Furono una sua creazione le truppe alpine: 
di queste i posteri leggeranno con meraviglia 
e con riconoscenza il racconto delle audaci im-
prese, la re,fice resistenza ed il sagrificio di 
tanti knnili caduti sulle aspre giogaie dei con-
testati confini. 

In seguito alla cosi detta rivoluzione parla-
mentare del la 76„ egli lasciava il Ministero 
della guerra che riassumeva ott'anni dopo. 

Coprendo io in quel tempo lacaarica di direttore 
generale di artiglieria, in contrasto talvolta colle 
sue idee, che ritenevo non più rispondenti ai 
progressi tecnici dell'arma, mi sentivo tuttavia 
sedotto dalla finezza persuasiva dei suoi ragio-
namenti, .dalla chiarezza della mente, impe-
rocche egli opinava che, non essendo possibile 
aumentare il bilancia, era necessario dedicarne 
la maggior .  parte all'arma principale, cioè la 
fanteria. 

Sorvolando sui tanti particolari, è rimasto in-
delebile nell'animo urlo il ricordo della retti-
tudine, dell' it-opezialità, della benevola equa-
nimi tic colla quale trattava le questioni attinenti 
al personale, della scrupolosa parsimonia, ri- 
tenuta persino eccessiva, i 	impiego dei fondi. 
Il miglior controllore della spesa del Ministero 
era il rninist.ro stesso. 

Inaccessibile alle. raccomandazioni ed a qual-
siasi favoritismo, le considerava come un de-
merito per l'ufficiale, clic le provocava. 

Cadde col ministero dopo il doloroso inci-
dente di Dogali ma risorse dopo Adua.: in quei 
momenti di turbamento egli seppe titr fronte 
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alle momentanee difficoltà, dissipando inoppor-
tuni scoraggiamenti, difendendo virilmente in 
Parlamento l' onore dell'esercito dalle contu-
melie velenose e partigiane. (Applausi). 

Onorevoli colleghi - non mi dilungherò di 
più - rivolgendo un mesto amorevole saluto 
alla memoria dell'amico e maestro, sento che 
il suo spirito emanerà sempre onde di luce e 
di fede noi destini gloriosi dell'esercito da lui 
tanto amato. (Vivi sNlini applausi ; ii?olte con-
gr•ate.lazioai).  

PRESIDENTE. .ila Neoltà di parlare il sena-
tore Bollati. 

BOLLATI. Onorevoli colleghi ! Concittadino 
del generale - Ricotti Magnani, solo tra i citta-
dini di Novara che abbia l'alto onore di ap-
partenere a questo Consesso di cui egli fu vanto 
ed ornamento per oltre un quarto di secolo, 
chiedo licenza di associare la modesta mia voce 
a quelle che qui commemorano l'illustre uomo 
di cui deploriamo la morte. Il nostro eccellen-
tissimo Presidente con mirabile parola ha sa-
puto, il venerando suo commilitone senatore 
Bava Beccaris ha già potuto, altri potranno an-
cora con maggiore autorità e competenza di 
me, rendere omaggio all'eminente matematico, 
all' insigne uomo di Governo, al valoroso sol-
dato, al riordinatore dell'esercito nazionale, al 
creatore geniale di quella magnifica milizia 
degli alpini che oggi, in questa ora di supremo 
cimento, primi sempre fra í loro compagni di 
armo, si coprono di gloria laggiù fra le aspre 
balze della contrastata frontiera orientale, com-
battendo eroicamente per le rinnovantisi for-
tune d' 

Per parte mia, vorrei soltanto dire che, se 
per l'altezza dell' ingegno, per la indefessa ope-
rosità, per la esemplare devozione alla patria, 
il generale .Ricotti seppe assurgere ai più ele-
vati gradi dell' esercito e della vita pubblica, 
se seppe meritarsi dai suoi Sovrani le più lu-
singhiere attestazioni di fiducia e le più eccelse 
ricompense a cui possa aspirare un italiano, se 
venne a buon diritto considerato come una 
delle più nobili figure di quella generazione 
che ebbe la ventura di preparare, di compiere 
e di mantenere il risorgimento d'Italia, per 
Novara egli era una gloria cittadina. 

Non era nato in città, bensì in una borgata 
vicina; ma novarese di origine, di fortuna, di 
residenza era la famiglia sua una delle più sti- 
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mate della città, e della quale era tradizionale 
il patriottismo. Un fratello suo, premortogli da 
anni, fu per parecchio tempo a capo del mu-
nicipio, che guidò con mano salda e cori senno 
ed energia in circostanze particolarmente dif-
ficili; e delle stesse doti diè prova un suo ni-
pote, tuttora vivente, nelle diverse amministra-
zioni cittadine cui prestò l'opera sua ; ed era 
pure nipote suo un altro novarese, che lasciò 
un nome onorato nei fasti dell'esercito italiano, 
il generale Baldassa re Orero. 

Il generale Ricotti rappresentò il manda-
mento di Novara nel Consiglio della provincia, 
rappresentò per cinque legislature, con lustro e 
decoro, il collegio elettorale di Novara nella Ca-
mera dei deputati. Per le vicissitudini della sua 
vita, egli non aveva a Novara stabile dimora, 
ma pur vi veniva di frequente per rivedere la 
famiglia e gli amici, ed i Novaresi ben cono-
scevano ed apprezzavano in lui quella singo-
lare fermezza di carattere e quella tenacia ta-
lora un po' rude di propositi, che, se nella car-
riera militare e politica gli procurarono qualche 
avversario, gli valsero però la stima e il ri-
spetto di tutti. E quando il declinare degli anni 
più non gli permise di recarsi a Roma per 
frequentare quelle Aule dove era ospite assiduo, 
autorevole e gradito, ed egli si ritrasse ad ono-
rato riposo dopo una lunga vita tutta spesa al 
servizio del suo Re e del suo paese, fu a No-
vara che volle finire serenamente í suol giorni, 
circondato dall'affetto dei suoi cari, dalla rive-
renza e dalla venerazione di tutta la città che 
era fiera di lui come del più illustre dei suoi 
figli. 

La sua morte fu per Novara come un lutto. 
di famiglia. Ed il nome del generale Ricotti 
Magnani perennemente vi rimarràquale ricordo, 
esempio e ammaestramento di alte virtù del-
l'animo e dell' intelletto, di costante operoso 
amore di patria, di austero sentimento di do-
vere. 

Mi permetto di proporre che il Senato vo-
glia esprimere le sue condoglianze alla famiglia 
del senatore Ricotti ed alla città di Novara per 
la perdita del grande suo cittadino. (Vivissime 
approvaz ioni). 

E poiché ho la parola mi sia permesso di ri-
volgere anche un pensiero di rimpianto ad un 
altro senatore, che ci è stato recentemente ra-
pito, al conte Luigi Avogadro di Collobiano. 

) (.4 f.--• 
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Prima che in questa Assemblea, io ebbi l'o-
nore di essergli collega nella carriera diploma 
fica, cui egli per lunghi anni appartenne e 
nella quale con costante zelo e con sicura espe-
rienza degli affari, resa segnalati servizi alla 
patria. Per la bontà e la lealtà del suo carat-
tere, per la signorilità dei suoi modi, lasciò in 
tutti i luoghi in cui ebbe a rappresentare il 
suo Sovrano, un grato ricordo di se e contribuì 
a rendere rispettato e simpatico il Home d'Italia 
all'estero. Sia onore anche alla sua memoria! 
(Approvazioni). 

PEDOTTI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PEDOTTI. Signori Senatori. Da poi ecciti anni 
non lo vedevamo più fra di noi, come per l'ad-
dietro, sollecito ed assiduo come soleva essere 
ad ogni ripresa dei nostri lavori. 

Eppure quando da Novara pervenne il triste 
annunzio che egli più non era, penosa assai ne 
è stata fra di noi 1' impressione, più che di con 
met° non accade Quando qui giunge_ (do che 
purtroppo avviene, conSOYercaia tiaapi curai sem-
pre dolorosa la notizia del trapasso di altri sian 
pure fra i più stimati membri di questa Alta 
Assemblea. 

Ma. noi, signori senatori, poasiaruo darci fa-
cilmente ragione della forte eco che qui dentro 
ha avuto la morte. dei generale Ricotti, solo che 
richiamiamo alla mente come per molti e molti 
anni egli sia stato di questo Consesso vorrei 
dire pais ~gita, e per certo apprezzatissimo, 
assai influente membro. 

Reputato, competentissimo in questioni mili-
tari - egli che più a lungo che altri mai aveva 
coperto la carica di ministro della guerra - per 
quasi nove anni in due riprese, a far tempo 
dal settembre 1.70 - e l'aveva tenuta durame 
quel periodo in cui i nostri ordinadteati mili-
tari ebbero a subire radicali e studiate riforme 
e notevoli miglioramenti, il generale Ricotti 
aveva per tempo acquistato qui dentro un vero 
notevole ascendente, che a lungo durò, conte 
difficilmente ò ad altri senatori accaduto. E 
poiché il Senato italiano ha sempre avuto tra 
i suoi maggiori meriti quello di altamente in-
teressarsi per il migliore assetto militare della 
patria, riesce facile intendere- come il Hicotti, 
uomo dal folte e rigido volere, freddo, preciso, 
acuto ragionatore, da valente mwernatico che 
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egli era - e che a tutte le ,questioni militari 
specialmente e sempre si interessava- riuscisse 
a godere qui della più grande estimazione, ad 
avere largo seguito, a contare fra le maggiori 
e più ascoltale personalità dell'Assemblea. 

E ciò anche quando il Senato si onorava di 
avere nelle sue file uomini quali i generali 
fratelli Mezzacapo, i generali 13ertolè-Viale e 
Ferrero, i generali Pianell, Cosenz, Primerano, 
non sempre o non tutti ed in tutto con lui con-
senzienti ed in accordo. 

Per certo il generale Ricotti fu uomo di alto 
valore .e fu meritevole di tutta la considera-
zione in cuì il Senato sempre lo tenne. La sua 
eloquenza, che non cercava i lenocini della forma 
era a base di ragionamenti rigorosi, setopiie,i,, 
generalmente fondati su cifre e numeri che egli 
maneggiava con singolare maestria. 

Che se una .pecca egli ebbe, quella fu che 
l'atteggiamento della sua mente., prevalente-
mente. analitica, lo traeva ad essere anzichenò 
scettico intorno al valore degli elementi mo-
rali, che secondo lui non dovevano in massima 
prevalere sui dati ed elementi concreti e quan-
titati v i . 

Il suo eletto ingegno, accompagnato al forte 
carattere e alla robusta fibra tisica, non meno 
che alla sicura coscienza di sta stesso, lo aveva 
tratto talora, come ministro, ad agire autorita-
riamente; ma ciò gli aveva accresciuto valore 
e eredito, e però qui in Senato egli era tenuto 
fra i più autorevoli. 

Del credito di cui egli godeva fu anche chiara 
manifestazione e prova lo incarico che nel 1896, 
dopo la triste, dolorosa, ma non ingloriosa, gior-
nata d'Adua, a 'lui veniva dalla Corona affidato 
di comporre e presiedere il nuovo Gabinetto -
Presidenza che poi effettivamente veniva da 
Iui lasciata. al  marchese 1)i Rudini, tenendosi 
egli pago di riassumere per pochi mesi quel 
portafoglio della guerra che già aveva per tanti 
anni prima così autorevolmente tenuto. 

Viene ricordata ed a ragione conio uno dei 
suoi meriti quale ministro, la istituzione degli 
Alpini. Ideata e studiata dal compianto nostro 
collega il generale .Perrucehetti, quando era 
ancora giovine capitano di stato maggiore, que- 
sta istituzione ebbe infatti la fortuna di trovare 
nel generale Ricotti il ministro dalla mente 
perspicace e lungiveggente che la felice idea 
del Perrucehetti accolse ed attuò. E quello elio 
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oggi sono e fanno i nostri Alpini il mondo 
ammirando vede! 

È dunque la morte dí uno dei suoi maggiori 
uomini che il Senato oggi commemora, ed alla 
cui memoria manda commosso e riverente l'e-
stremo vale! 

Io sento di aver parlato anche in nome dei nu-
merosi colleghi dell'esercito che sono qui dentro 
e che ricordano di averlo lungamente avuto 
per loro venerato e altamente rispettato supe-
riore. (Appì.ora.:, ioni). 

Domando di associarmi alla proposta del se-
natore Bollati che siano fatte pervenire alla. 
famiglia ed alla città di Novara le condoglianze 
del Senato. 

Ed altra proposta mi permetto di presentarvi, 
onorevoli senatori, alla quale un notevole nu 
mero di colleghi già aderiscono, e cioè quella 
che in segno di alta onoranza si deliberi che 
la memoria del compianto generale Cesare Ri-
cotti Magnani sia tramandata col porre in una 
delle sale del Senato un busto in marmo che ne 
ritragga l'effigie. (Approraz-i•oni}. 

PRESIDENTE. Circa la proposta del sena-
tore Pedotti di collocare un busto del com-
pianto senatore Ricotti in una delle sale del 
Senato, osservo che a tale riguardo vi sono 
delle norme stabilite; ma, stante -1 meriti spe-
ciali del defunto, ed essendo il Senato consen-
ziente nella proposta, la Presidenza se ne oc-
cuperà per darle effetto. (Approvazioni). 

GIARDINO, ministro della guerra. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GIARDINO, ministro della guerra. Alto onore 

è per me, associarmi in nome del Governo e 
dell'Esercito all'omaggio che viene reso oggi 
alla memoria di Cesare Ricotti. 

Ben poco di lui io saprei dire, dopo le com-
memorazioni che ne hanno fatto i suoi disce-
poli e compagni d'armi senatori Bava Beccaris 
e Pedotti. 

La sua carriera militare, specialmente, parve 
coincidere colla storia della Patria. Capitano 
per merito di guerra e ferito a Peschiera; de-
corato al valore per Ia seconda volta alla Cer-
naia; decorato dell' Ordine Militare di Savoia 
a S. Martino; colonnello e generale a 38 anni; 
comandante una divisione nel 1866 sotto il ge-
nerale Cialdini; ministro della guerra al corri-
pitnento delle guerre del Risorgimento e del- 

l'Unità Nazionale nel momento nel quale VI-
tana questa unità affermava prendendo possesso 
della sua capitale. 

Deputato di Novara e ministro della guerra, 
compiuta l'unità nazionale, affermata la capi-
tale d'Italia, offri all'Italia nuova il suo nuovo 
esercito: stabili le basi del nostro ordinamento 
militare: estensione e durata degli obblighi dì 
servizio, organizzazione dell'Esercito sui dieci 
corpi d'armata con riserve di seconda linea 
per la guerra, organi di reclutamento, di istru-
zione, di completamento e di mobilitazione del-
l'esercito quali furono i distretti. 

Senatore, Collare dell'Annunziata, ancora mi-
nistro, tutta la sua lunga vita di soldato e di 
uomo politico egli dedicò all' Italia con quel-
l'entusiasmo e con quella fede con la quale com-
batte oggi l'esercito che Io riconosce come suo 
primo organizzatore (Benissimo, approvazioni 
vive). 

L'esercito per bocca mia esprime dinanzi al 
Senato la sua reverente profonda commozione 
per la perdita di Cesare Ricotti, ma da nessun 
altro consesso, che, come questo, sia degno di 
lui, può partire la parola della condoglianza 
nostra alla famiglia di Cesare Ricotti, e perciò 
mi associo alle proposte che sono state fatte 
dal senatore Bollati e dal senatore Pedotti per 
inviare alla famiglia in nome del Governo le 
condoglianze nostre (Applausi vivissiorl). 

COLONNA FABRIZIO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà: 
COLONNA FABRIZIO. Signori senatori, alle 

nobili parole teste pronunziate dal nostro illu-
stre Presidente commemorando il compianto 
collega Onorato Caetani, duca di Sermoneta, io 
nulla potrei aggiungere; e se prendo la pa-
rola è solo per esprimere pubblicamente il 
grande dolore provato nel perdere cosi caro e 
vecchio arnico. 

Tuttavia a me, piace rammentare una cosa 
al Senato: che Onorato Caetani apparteneva-
a quella schiera di nobili l'ornarti che non at-
tesero il 20 settembre 1870 per italianamente 
sentire e questo io dico, e dicendolo, credo di 
onorare la sua memoria.. (Beve). 

Deputato per molti anni, senatore dal 1900, 
se non prese sempre una parte attiva ai dibat-
titi parlamentari non fu certo perché fosse te-
pido in lui l'amore per le istituzioni, nè quello 
per la pubblica cosa; in lui non era nemmeno 



• Atti Parlantenia.ri 	 --- 3883 
	

Senato del Regno. 

LEMSLATURA XXIV -- I a SESSIONE 9/3- 17 — DISCUSSIONI -- TORNATA DEL 25 OTTOBRE 1917 

affievolito l'alto sentire: era arnantissimo della 
patria e della nostra Roma di cui fu anche 
sindaco. 

Onorato Caetani era dedito a studi severi, 
era, molto colto, ma purtroppo non aveva fa-
cile la parola, e ciò lo tratteneva dal.parlare, 
abbenchè il suo sapere fosse grande, a tutti 
noto, e meritamente stimato da tutti i suoi con-
cittadini, da tutti i colleghi, da quanti avevano 
la fortuna di avvicinarlo. 

Di sentimenti nobili, pari alla sua nobiltà 
antichissima. Con la dipartita di Onorato Cae 
tani è sparito un altro gentiluomo di antico 
stampo. Egli non è più; ma la sua cara me-
moria rimarrà sempre, ne sono certo, scolpita 
nei cuori di quanti lo conobbero. Propongo che 
alla vedova, donna Ada duchessa di Sermoneta, 
vadano le condoglianze del Senato. (Benissíntn). 

Il senatore Tommaso Tittoni, che. è indispo-
sto, doveva far lui la commemorazione del 
compiant i collega Caetani; . ma non avendo 
potuto venire in Senato, mi ha pregato di co-
municare un telegramma ricevuto da un altro 
collega anch'esso indisposto, e forse un po' più 
che indisposto e che lo pregava di leggere in 
Senato. 

Il telegramma, che è del senatore Chimirri, 
dice: « Non potendo, per motivi di salute, es-
sere domani commemorazione colleghi defunti 
durante le vacanze, le piaccia unire alle sue 
parole il mio modesto rimpianto per la per-
dita del duca di Sermoneta, decoro del patri-
ziato liberale romano, che illustrò il seggio 
capitolino, la tribuna parlamentare, e l'ufficio 
senatoriale (App ro c.,azion 

Ripeto la proposta che 	Senato voglia in- 
viare le condoglianze alla vedova duchessa di 
Sermoneta. 

TOMMASINI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TOMMASINI. 11 giorno della riconvocazione 

è pel Senato un giorno di lavoro e di festa, ma 
non va scevro da commozione, perchè è giorno 
in cui si commemorano le perdite che nell'in-
tervallo delle vacanze il Senato ha subito. 

11 venerato nostro Presidente, gli egregi ora-
tori che mi hanno preceduto, hanno oggi ricor-
dato gli alti meriti di persone scomparse alla 
vita pubblica, singolarmente benemerite della. 
patria, amatissime nel Senato. Se comune è il 
rammarico e la memoria degli onorevoli col- 

leghi perduti, per taluni di essi le relazioni 
personali più dirette, più antiche, più vive, 
giustificano quasi un attestato di particolare 
rimpianto. 

Il primo di cui sent i stimolo a tener parola., 
io non militare, è il senatore generale Ricotti, 
che, in occasione della celebrazione cinquan-
tenaria della istituzione dei bersagl ieri, ebbi 
l'onore di avvicinare quando mi trovavo a 
far parte della Giunta del comune di Roma. 
Da quel tempo la sua benevolenza non mi 
venne più meno; ed io ebbi agio di ammi-
rare costantemente l'altezza dell'ingegno e del 
carattere dell'eminente uomo di Stato, che se 
gittò le fondamenta dell' ordinamento del no-
stro esercito, curando i più ininuti particolari 
di esso, non solo si sentiva duce e ministro 
della guerra, ma era uomo sommo di governo, 
dando esempio di non considerare l'amministra-
zione della guerra come un membro staccato 
dalle altre amministrazioni governative, alle 
quali possa presiedersi con criteri diversi da 
quello che esige la. compagine concorde del-
l' opm'a dello Stato. Chi, se qualche cosa 
ha procurato dolore a quell'animo veramente 
grande, fu la resistenza che egli dovette op-
porre ed oppose all'accrescimento del numero 
dei corpi di esercito quando ciò era da alcuni de-
siderato, mentre egli sentiva che non sarebbe 
stato tollerato dalle forze economiche del Paese. 
L'esercito era per lui iI braccio della patria, ed 
egli lo voleva valido e forte; ma non voleva 
che le altre membra di essa sentissero disagio 
o rimanessero atrofiche, solo per aumentare la 
forza del braccio. Si ritrasse allora cosi in co-
stante e dignitoso isolamento. Avvicinandolo poi 
in Senato nei lavori degli uffici, ebbi ad am-
mirare la diligenza, la competenza, la dignità, 
e insieme la grande sua cortesia verso i colle-
ghi. Purtroppo negli ultimi tempi l'età grave 
e la salute scossa gli impedirono di recarsi alla 
capitale e in quest.' aula, che rammenta sem-
pre la virtù del suo consiglio e la sobrietà della 
sua parola. 

Alle proposte fatte dai diversi oratori per 
esprimere il cordoglio del Senato alla famiglia, 
e per le altre proposte nella forma in cui le 
ha prese in considerazione la Presidenza, mi 
associo di gran cuore. (neni,:zh inn). 

E dopo di lui ricordo qui, un altro dei no-
stri perduti colleghi che ci dava speranza di 
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pol.er forse a lungo collaborare ai lavori del 
Senato e che abbiamo visto scomparire d'un 
tratto e come innanzi tempo: io parlo del se-
natore llarzellotti, col quale ebbi comunanza 
di tendenze, di studi e di contatti ideali nel-
l'Accademia dei Lincei. Ne ammiravo l'arguzia 
rappresentativa, la finezza del pensiero, la ge-
nialità della forma. 

In questi ultimi tempi, gravi di rapidi mu-
tamenti, non era facile esprimere un pensiero 
filosofico che non desse di cozzo nelle tendenze 
politiche, ed egli potè un momento essere in 
parte mal giudicato; ma se, prima che si di-
chiarasse la guerra, egli esitò circa gl'impulsi 
che provocarono l'Italia alle armi, dichiarata 
la guerra., neppur;,; un momento indugiò a. con-
sentirla come voto e necessità della nazione 
concorde, approvando tube le misure legisla-
tive che dessero i mezzi per condurla fortemente, 
prudentemente, alacremente alla vi,toria. Cosi 
potesse egli esser presente quest' oggi alla, nostra 
assemblea, come son sicuro eh' egli pure in-
negge,rel ibe all'eroismo dei nostri soldati, all'ac-
cortezza ed al vnlore di chi li conduce, alla 
compagine mirabile del nostro esercito e della 
patria, che con ansiosa fede ne tutela le sorti. 

Nè mi è possibile restar silente quando si 
commemora la vita, e il carattere ilei senatore 
Caetani. Da lungo tempo legato d'affetto a lui 
e alla sua illustre famiglia, amico già del ge 
noioso suo padre, ammirai ore di lui nella vita 
pubblica per la costanzwe la sincerità che im-
prontava in ogni caso il suo pensiero e l'opera 
stia, non posso non ranunentare come in mo-
menti procellosi per il nostro comune, egli ebbe 
il coraggio di assumere responsabilità da cui 
altri rifuggivano, perctie I' inevitabile pro-
gramma di economie sino all'osso limi ammet-
teva lusinghe di favore democratico. 

Eppure egli riuscì in un momento gravis-
simo a ristabilire l'equilibrio finanziario del 
bilancio di Roma; egli si ricusò di sostenere 
proposte elle erano popolari, ma che sarebbero 
riuscite funeste e rovinose alla vita comunale; 
e preferì abbandonare il seggio sindacale, piut-
tosto che conservarlo con danno dell'avvenire 
della città e contro le sue terme convinzioni. 
Non fu mai l'ambizione che lo mosse ad ac-
cettare ottici; ed altra volta chiamato a far 
parte del Governo, al ministero degli esteri, 
accettò in momenti dolorosissimi, quando la sua  

accettazione significava sincerità d'indirizzo. 
Egli allora disse quello elle era necessario che 
il Paese sapesse; forse disse pie.' di quello che 
sarebbe stato necessario, ma alla schiettezza 
del suo carattere ripugnava far illusione, e 
portò 	volentieri il peso di affermazioni do- 
lorose, nia. non volle dissimulare la condizione 
schietta che iTedeva sovrastasse all'Italia. Ad 
ogni modo noi non possiamo non riconoscere 
gli alti meriti che come senatore, come mi-
nistro, come sindaco di Roma, come capo della 
sua illustre fiamigl.ia, egli ha sempre addimo-
strato. 

I suoi figli, che furono sua grande cura, ben 
diedero segno d'esser degni di lui. Uno, rap- 
presentante 	Italia in Cina nel periodo della 
guerra dei ho,rens, tenne alto l' onore della 
patria; in quella penosa congiuntura, in cui 
il padre non poteva neppure aver notizia di lui, 
ne sapere se fosse vivo o morto, • trovandosi 
cosi per lunghi giorni in angustie gravissime. 
E quando negli ultimi tempi la malferma sa-
lute affliggeva la sua operosa vecchiezza, il 
primo de' suoi figli gli peri nella zona di guerra, 
mentre un altro ecoicarnente legò il nome pro-
prio alla india impresa del Col di Lana. 

Questo glorioso ma doloroso tramonto ebbe la 
sua nobile vita. Però, facendomi eco alle pro-
poste presentale pera C venga notificato alla 
famiglia il dolore del Senato per la perdita 
dello illustre collega, propongo che anche per 
il defunto collega IlarzelIotti siano mandate alla 
famiglia le noodogiiai;ze di questo alto con-
sesso, ed invito la Presidenza a voler acco-
gliere e tradurre in atto questa raccomanda-
zione. (ipi..».(a,ao:ionin 

:BORSA RE LI . sotiosegrefa)10 di Stato per 
gli rt/R1 	.Dontando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
IlORSARELLI, soltoscwnetavio di Stato per 

gli ;(1»rri (.?stei.i. Onorevoli senatori. Altamente 
Onorifico, rea assai doloroso è l'incarico che 
oggi mi incombe, quello cioè di associare le 
condoglianze del Governo a quelle che per 
bocca eloquente dell'illustre e venerando Pre-
sidente del Senato e di alcuni membri insigni 
di quest'Alto Consesso, furono pronunziate in 
memoria dei senatori Onorato Caetani di 8er-
:rinvieni e Luigi Arhorio di Collobiano. 

Con le morte di Onorato Caetani scompare 
una delle più caratteristiche figure dell'alto 
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patriziato romano non solo, ma anche della 
politica italiana, la figura di un uomo vene- 
rando che tutte le alte doti della mente aveva 
nutrite dí studi severi, preparandosi ad una 
carriera- luminosa, ch'egli seppe brillantemente 
percorrere. Nato da illustre e antica famiglia, 
della più antica aristocrazia romana, egli suc-
chiò col latte i principi liberali ed ereditò dal 
padre con Falla mente l'amore allo studio per 
il massimo nostro poeta, e forse entrambi da 
questo studio e da queste letture raccolsero ed 
ebbero in retaggio l'amore ardente per l'Italia 
nostra., cosiechè Onorato Caetani, sia come sin-
daco di Roma, sia come deputato al Parla-
mento, sia come ministro degli affari esteri, 
sia come senatore del Regno, sia come Presi 
dente della - Società geografica, da per tutto pro-
fuse i tesori della sua intelligenza, della sua 
attività, mirando sempre alla gloria d'Italia; e,. 
vecchio, già logorato dagli anni e da una ma-
lattia che lo stava travagliando, egli ancora 
presiedeva un comitato per beneficare i soffe-
renti della guerra, mentre con generoso slan-
cio, non solo consentiva, ma incoraggiava i 
suoi figli ad accorrere sotto le patrie bandiere<  
per fare olocausto della loro persona alla Pa-
tria. 

Con la morte di Onorato Caetani sparisce 
una figura dinanzi alla quale Governo, Senato, 
Camera e la città di Roma, io non dubito, una-
nimi s'inchinano riverenti. (Bene). 

.E dacché ho la parola, sia concesso, onore-
voli signori del Senato, di associarmi alle pa-
role che l'onor. Presidente del Senato e il se-
natore Bollati pronunciarono per la memoria 
di Luigi di Collobiano. 

Concittadino suo io ebbi lunga consuetudine 
con lui e ne ammirai sempre le doti del cuore 
e dell'animo, ed oggi io sono orgoglioso che 
mi sia dato, in nome del ministro degli affari 
esteri, di tributare una lode a colui il quale, 
dedicandosi fin dagli anni suoi giovanili alla 
carriera diplomatica, portò all'estero e rese 
onorato e stimato il nome d'Italia. 

Signori senatori, permettete che anche io mi 
associ al lutto vostro, inchinandomi e man-
dall'Io un riverente saluto alla memoria di Ono-
rato Caetani e di Luigi di Collobiano. (Appoo-
razioni). 

DEL LUNGO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DEL LUNGO. Una parola, che viene dal 
cuore di .vecchio amico e collega, per Giacomo 
Barzellotti. 

Filosofo umanista, nell'ampio giro che dette 
al pensiero e agli studi suoi, egli potè attri-
buirsi l'antica. sentenza: - Uomo sono, e tutto 
ciò che è umano deve interessarmi. - Comin-
ciò con una tesi filosofica su Cicerone: e tra 
i molti lavori meditati e scritti nella pienezza 
delle forze e dell'operosità, è dei più conosciuti 
e. ineritamente pregiati uno studio inge,gneso, 
profondo,pittoresco, di psicologia popolare.L ungo 
la via laboriosa, ha interrogato le grandi figure 
del Risorgimento e del Rinascimento, ha con-
versato intimamente con anime di Sapienti, di 
Solitari, di Santi; nella parola o nell'azione di 
ciascuno investigando criticamente, con acume 
singolare e originalità di visione, le forme della 
niente e i misteri del sentimento. Ciò vale, per 
lo meno, quanto aver foggiato un sistema; e 
caratterizza i suoi intendimenti, e disegna la 
sua linea intellettuale. 

Giacomo Barzellotti ha onorato con L' inse-
gnamento e con la penna la. patria italiana. 
Dalla sua Firenze io porto alla memoria di lui 
11 materno saluto con affetto fraterno. (Appro-
vazioni). 

PRESIDENTE. Iía facoltà di parlare il mi-
nistro della pubblica istruzione. 

RUEFINI, inis r o dell' istrn...zione 
La morte del professor Giacomo Barzellotti ha 
privato il Senato di una delle sue figure più 
elette e più altamente rappresentative. E rap-
presentativa io dico la sua figura., non solamente 
considerando in genere il complesso della sua 
attività politica, ma più particolarmente alcuni 
atteggiamenti di essa, e cioè i più recenti, nei 
quali egli espresse con una linipidità, con una 
decisione, con un coraggio, che non si può non 
ammirare, pur da lui dissentendo profonda-
mente, il suo punto di vista: porgendo con 
questo suo atteggiamento un problema di psi-
cologia individuale e politica dei più singolari 
al futuro storico di questi nostri difficili tempi, 
e 211 suo futuro biografo. 

L'onorevole Barzellotti fu certamente quello 
tra i filosofi italiani che godette di una più 
larga popolarità, in un dato periodo di tempo : 
dope, cioè, i fervori positivistici per la filosofia 
dell'Ardigò, e prima del gran successo che, al 
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Croce valsero la sua reazione a quei fervori 
e la sua miracolosa attività. 

Quali le ragioni di questa sua larghissima 
popolarità? Quando di otto ecienzialo si dice 
che una. larga popolarità è stata conquistata 
alla sua azione, si è tentati subito di pensare 
al dilettantismo, o a una pura abilità di divul-
gazione, piuttosto che ad originalità di specu-
lazioni. e d' 

Io penso invece che in questo caso le ragioni 
della larga popolarità e del largo successostes-
sero in una nota fondamentale di tutta la sua 
operosità scientifica e della. stia stessa menta-
lità: stessero in quel (airattere schiettamente. 
e profondamente italiano, clic impronta tutta 
la sua speculazione e tutta la sua attività let-
teraria. 

Un vero nitore di italianità fu certamente 
nella forma: poicli° egli fu, fiechè vissa, quello 
trai filosofi italiani, che meglio scrisse. 

Perchè ? Unicamente perchè 	tesse, oltre- 
chè un valoroso filosofo, un grande maestro 
della parola, un artista' 

Noi ci troveremmo pur sempre dinanzi ad 
una spiegazione puramente formale del suo suc-
cesso. Vi è invece una ragione più profonda e 
sostanziale : la sua maestria arti..itica, non era 
soltanto qualche cosa di esteriore e di sovrap-
posto alla sua filosofia: era la. sua stessa. filo-
sofia; perchè io penso che di lui non si debba 
dare la definizione, elle ne fu data, di un filo-
sofo artista ma di un artista filosofo. Prima 
artista che non filosofo : e prima artista, che non 
filosofo, già per questo che egli, più_ ancora che 
nella potenza della scienza e della stessa filo-
sofia, credette in quella dell'arte: e questo suo 
concetto pose a fondamento di tutta la sua spe-
culazione. 

E sua. difh,tti l'asserzione che, tra i diversi 
modi in cui l'uomo coglie la verità delle cose, 
il più potente e il più vero è 1 'arte, perchè 
l'arte penetra fino all'intimo organismo della 
natura, perchè, come egli ancora. diceva., lieti-
suno dei grandi specialisti C :nei riuscito a sco-
prire, a ventilare, a propagare qualcuna di 
quelle grandi verità, che sono le direttive della 
coscienza e dell'ordine morale. Egli fu, ancora, 
che designava la propria filosofia, come quella 
che tendeva a unire il pia possibile l'arte alla 
scienza, come quella che voleva ritrovare sui 
modelli vivi che datino la storia, ie biografie  

intime e la osservazione delle cose sociali 
quanti più poteva dei tratti veri, parlanti di 
quell'anima umana, che la scienza delle scuole 
e delle accademie non sa che rappresentare 
framnientariamente. 

Ora, con questa sua filosofia egli palesava, 
non soltanto più formalmente, ma sostanzial-
mente, il profondo carattere di italianità della 
sua natura. Giustamente fu osservato, invero, 
che fra le due tendenze che in ogni tempo 
hanno agitato il mondo filosofico, fra le due 
concezioni della filosofia, e di conseguenza della 
storia della filosofia: la concezione che si po-
trebbe dire tecnica, e la concezione lirica; la 
concezione di Aristotele e quella di Platone; 
la concezione degli Scolastici e quella del no-
stro Rinascimento; la concezione che è -  astra-
zione, e quella che è intuito; la logica e la 
mistica; l' intellettualistica, come oggi si dice, 
e l'anthntellettualistica; egli si tenne sempre 
CedMe alla prima. Ora, quando si è detto che 
essa, è umanesimo, si è detto in pari tempo che 
è concezione eminentemente nostra, italiana. 
Come a noi mancò, siccome diceva il Car-
ducci, il íiwcao poeta., l'aedo, cosi ci mancò (fatta 
eccezione per qualche grande pensatore meri-
dionale j il filosofo puro. La nostra filosofia 'è 
stata. eminentemente umanistica, perchè non si 
è. mai disgiunta dal magistero dell'arte; perchè 
è stata in gran parte letteraria ; perchè si è 
sposata anche ad altre scienze; perchè si è in-
trecciata sempre con la vita, politica e con lo 
studio dei problemi sociali. 

E questo indirizzo cosi eminentemente ita-
liano il Barzeflotti accolse e propugnò, tr ra-
gion veduta, avendo coscienza della italianità 
del suo insegnamento e del suo pensiero, e sfor-
zandosi di difendere in tempi non sospetti queste 
nostre frontiere. intellettuali, altrettanto sacre 
quanto le frontiere materiali, contro ogni ten-
tativo di infiltrazione di speculazioni e di me-
todi stranieri: di pensiero cioè non connaturato 
con la nostra indole nazionale. 

Sono di lui, notate bene, una serie di saggi 
che vanno dal 1909 al 1911, tempi non sospetti, 
come voi ben vedete, in cui, combattendo le 
tendenze ali' Hegelianistno, che prevalevano 
nelle nostre scuole filosofiche, egli asseriva al-
tamente che codesta filosofia non era conforme 
al nostro clima etnico; egli protestava contro 
le formule eccessivamente tecniche, contro il 

6 
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gergo barbarico, com'ei lo diceva, non rispon-
dente alla tarma mentis del nostro popolo; e 
qualificava tale asservimento a tendenze stra-
niere come un errore di lesa storia, come un 
errore di lesa critica; e, più coraggiosamente 
ancora, diceva che male noi ci ponevamo 
traccie della filosofia germanica, la quale, se 
era pur tuttavia la più frequente di opere e di 
operai, aveva perduto però la egemonia degli 
spiriti, di contro alle tendenze più fresche, pii' 
umanistiche della filosofia francese, inglese e 
americana. 

Ed è a questo spirito, cosi p-rofondamente e. 
.nelle forme e aiella sostanza inspirato e infor-
mato dalla nostra tradizione italiana, che si vor-
rebbe fare l'imputazione di poca italianità? 

Io penso invece che il suo futuro biografo, 
il quale studierà i suoi ultimi atteggiamenti, 
dovrà convenire che in essi prevalse un certo 
suo pessimismo politico, un certo suo disperare 
di tutti i nostri partiti perché li vedeva desti-  
tuiti (lel potere di agitare grandi problemi psi-
cologici, grandi correnti morali. Dal che era 
già derivato, tra l'altro, che il suo pensiero il 
quale a volte è dominato dalla veduta realistica 
fino quasi a rasentare il positivismo, dia poi a 
pieno in quella spiritualistica, fino al segno da 
esaltare sopra tutto l'arte, come vedemmo, e la 
religione, perché le sole atte a compiere quel 
miracolo auspicato. 

Lasciamo dunque ai posteri, più sereni di 
noi, il giudizio definitivo della sua opera poli-
tica; noi accontentiamoci di inchinarci reve-
renti a questa figura così altamente e nobil-
mente italiana, che è scomparsa di mezzo a noi. 
(Approvazioni). 

DI BRAZZÀ. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DI BRAZZÀ. Legato da vincoli di parentela 
ma più ancora da viva amicizia ed affetto fra-
terno, fin dai più giovani anni, al caro estinto 
del quale Padova, sua natia città, e noi tutti rim-
piangiamo la perdita; mi parrebbe mancare 
ad un sacro dovere se non prendessi la parola 
pur associarmi, con animo commosso, a quanto 
ha detto il nostro illustre Presidente.. 

Altri parleranno, io credo, • sulla sua opera 
altamente patriottica svolta nell' ambiente am-
ministrativo della sua città natale. Mi limiterò 
a ricordare la sua innata intelligente bontà. 

Col conte (lino Cittadella-Vigodarzereè scom-
para° un gentiluomo perfetto del vecchio stampo. 

Il suo animo gentile e mite non arrivava 
quasi a comprendere. che non si dovesse essere 
quale era egli stesso; quindi il suo tratto sempre 
gentile con ogni peraona. massime cogli umili. 

Di tratti squisitamente tini, colto, amante 
delle arti belle, scrittore elegante, visse per 
fare il bene, e nell' esercizio di questo, prodigò 
tutto se stesso con saggia. carità, saggiamente 
intesa. 

Spero avere consenziente il Senato nel pre-
gare il 'nostro Presidente di volere esprimere 
alla sorella contessa 'Luisa, che gli fu sempre 
fida ed amata compagna., ai fratelli, ed all' altra 
sorella contessa iosiinaa di Valmara.na la parte 
che il Senato prende al loro dolore. (Appro-
1.0 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. il sena-
tore Polacco. 

POLACCO. l',Ientre mi associo comrno:gso alle 
parole ehe l'illustre Presidente con la usata 
elevatezza ha consacralo alla memoria dei 
tanti, dei troppi colleghi perduti, mi si per-
metta eh' io qui porti pure la voce di Pa-
dova pari icolarmente provata in quest'anno da 
lutti eh' essa ha (ami uni col. Senato del Regno. 

Ci era stato da pochi mesi rapito Achille De 
Giovanni, il clinico insigne, che già nuova fe-
rita si apriva nel cuore di Padova, il cui Ateneo 
vedeva spegnersi d'improvviso un altro ancora 
dei suoi luminari, nelle matematiche discipline 
parimenti famoso, e del suo incremento parti-
colarmente benemerito per ciò eh' egli qui 
ottenne a pro della scuola per gli ingegneri. 
E poco appre.aso ecco la città tutta quanta irn-
111C-Nir ancora nel più profondo dei lutti per la 
scomparsa del gentiluomo esimio che pareva 
rispecchiarne nella, sua rappresentativa figura 
l'antica tinteslzt. e la rillorente grandezza. Il 
conte iito Cittadella„ degno rampollo di be-
nemerita antica prosapia, (litiseppe Veronese 
surto invece ai fasi igi della scienza da umilis-
sime origini, si incontrarono, prima nel Consi-
glio della città, più tardi anele in questa più 
eccelsa assemblea, in quel culto del pubblico 
bene che, fondendo gli [mimi, cancella (inala 
siasi disparità di natali. Pari in entrambi, boll-
ette ascritti a parti politiche opposte, l'altezza 
d'intenti e il tervor d'opere onde servirono la 
Patrio., la grande, io dico, e la piccola, Patria, 
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che li circondarono in vita di estimazione al-
tissima, che oggi alla loro memoria. dànno 
entrambe tributo di riconoscente rimpianto. 

Iu t.-flaseppe Veronese spiccava veramente la 
italianità del genio che sfolgoreggia ad un 
tempo di sublimi ardimenti e traduce in calore 
di hcnefizi tangibili la scintilla rapita al mi-
stero eterno dell'essere, Onde lo vedemmo 
adergersi con volo d'aquila negli orizzonti di 
una geometria trascendentale che vuoi astrarre 
dallo spazio e dal tempo, poi con pari entu-
siasmo scendere al governo delle acque per 
trasformarne il corso da cagione di tremende 
risine in sorgenti di tesori nuovi per l'economia 
nazionale. Luminosamente lo attesta tanta parte 
della proficua opera sua nel Senato con rela-
zioni e. discorsi densi di scienza praticamente 
applicata alla tecnica dei lavori pubblici e in 
particolare ai problemi idraulici, di che nuovo 
splendido saggio ci avrebbe egli fornito in questi 
giorni, destinato com'era a fungere da relatore 
sulla conversione in legge del decreto per le 
derivazioni da corsi pubblici. 

In (lino Cittadella., _che pur fece udire ascol-
tatiSsimo qui la sua parola, ornata sempre e 
specialmente fieli' improvvisare felice, una si-
gnorilità di animo, di pensiero e di modi che 
rendea doppiamente benedetta dallo stuolo dei 
beneficati la mano di lui sempre aperta ad oc-
culti soccorsi, una signorilità elce, comunican-
dosi a persone e cose, placava. veementi dis-
sidi, nobilitava argomenti in apparenza volgari, 
su tutto e su tutti portando l'effluvio dí una 
faseinatrice purezza di cuore e di vita. Lo si 
sarebbe detto un superstite solitario di un'età 
cavalleresca e di un mondo ideale più sereno 
e più buono del nostro, se non fosse stato ch'egli  
amava pur vivere della vita turbinosa dell'età 
che fu sua, saldo si nei cardini tradizionali 
dell'ordine religioso e civile, ma sollecito dei 
problemi sociali nuovi ed accessibile ad ogni 
forma di reale progresso, deferente sempre 
sino allo scrupolo verso chi da lui dissentisse 
ed altrettanto proclive ad indulgenza nel giu-
dicare gli altri quanto diffidente a torto delle 
forze sue proprie e rigido censore verso sè 
stesso. 

Menti così predare ed animi tanto eccelsi 
trovano sempre nei diletti dell'arte il maggior 
ristoro alle diuturne lov cure. E così fu per il 
Veronese, espertissimo nel disegno e nella pit- 

tura, e per il Cittadella, delle lettere e delle 
Illuse cultore appassionato ed artefice di scul-
ture ed altre opere plastiche piene di vita. 
Padova seppe rendere il dovuto omaggio an-
che a queste peculiari loro attitudini, e per sè 
farne tesoro, proclamando il Cittadella patrono 
del proprio museo Bottacin, preponendo il Ve-
ronese. alla fiorente scuola iter te arti decora-
tive e industriali che si fregia del nome di 
Pietro Selvatico e volendoli entrambi nella 
Commissione provinciale conservatrice dei mo-
numenti; sicehe ne troviamo abbinati i nomi, 
come io ho sentito il bisogno di abbinarli que-
st'oggi, in uno degli ultimi atti della loro vita 
-operosa, quel voto energico che, a tutela del 
patrimonio artistico di Padova contro i peri-
coli di barbare incursioni nemiche, quella Com-
missione pubblicamente emetteva in principio 
d'anno, voto eh' essi affrettaronsi a patroci-
nare insieme presso il Governo con lettera vi-
brante di fede nei destini della patria, ma di 
trepidanza per i capolavori dell'arte. 

Onore dunque alle .anime loro che sempre 
aleggieranno venerate fra noi e piaccia al Se-
nato che delle sue condoglianze l' illustre Pre-
sidente si faccia interprete, oltrechè presso le 
famiglie desolate dei due colleghi tanto de-
siderati e compianti, anche verso le città or-
gogliose di aver dato loro i natali. (Approra-
zimi). 

D'OVIDIO ENRICO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
D'OVIDIO ENRICO. Onorevoli colleghi, l'an-

nuncio della improvvisa morte di Giuseppe 
Veronese, se contristò l'Ateneo patavino di cui 
egli era onore, contristò del ptvi tutti i cultori 
delle scienze matematiche, in Italia e fuori. 

Giuseppe Veronese io conobbi qui in Roma 
molti anni fa, quando io ero giovane ed egli 
giovanissimo, nel 1876; e lo conobbi in casa 
dell'illustre maestro Cremona. Egli era reduce 
da Zurigo, dove si era recato a fare studi pra-
tici; ma già partendo dall'Italia egli aveva 
sentito in sè tendenza al culto della scienza 
pura, e da Zurigo ritornò non meno atto alle 
pratiche applicazioni che alle disquisizioni e 
alle ricerche scientifiche. Il Cremona col suo 
sicuro intuito comprese quanto fosse da atten-
dersi da quel giovane, e in ogni maniera gli 
facilitò l'acquisto del titolo dottorale in Italia, 
titolo che egli seppe guadagnarsi con una tesi 
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importante. E la speranza del Cremona non 
falli, poiché qualche anno dopo, nel ISSI, Giu-
seppe Veronese saliva la Cattedra di geometria 
analitica nell'Università di Padova, a cui univa 
l'insegnamento della geometria superiore. 

Fu cosi che io, che avevo stretto con lui 
amicizia a Roma, ebbi il piacere. di averlo mio 
collega di cattedra, benché in altra n iver.si 
e potei esser costante testimonio del suo bril-
lante cammino scientifico. Qualche anno dopo 
egli produsse una memoria tuatetnatiea che 
fece giustamente gran rumore, e che verteva 
sulla « Trattazione proietti va degli spazi ad a 
dimensioni A. Forse parecchi senatori, ed io con 
loro, sorrideranno a questa intitolazione; ma a 
quei tempi non soltanto si sorrideva, si dava 
anche dello stravrigante a chi di una simile 
teoria si occupasse. Il fatto è che (pii è il caso 
di ripetere col poeta: 

t) voi che avete. git intelletti sino', 
mirate la dottrina che s' 
sotto il cenane 	versi 

poiché sotto una denominazione insol:ta e ardita 
si annidavano concetti fondati sul mero buon 
senso, e una volta compreso che c.osa si vo-
lesse intendere, tutti i pregiudizi avrebbero 
dovuto cadere come un castello di carte da 
giuoco. Ma ce ne volle! E se ne parlo un poco 
con calore, si è perché io, prima ancora del 
Veronese, ero stato cultore, da un punto di 
vista solo formalmente diverso, di quella teoria, 
ed anche a me era toccato la nota di testa 
balzana! Ma a poco a poco in tutto il inondo 
matematico, prima in quello italiano, e poi 
presso le altre nazioni, quei concetti si diffu- 
sero, ed oggi non vi 	geometra che sorrida, 
anzi che non faccia buon pro di quei concetti 
e di quella teoria. 

Il Veronese studio anche con intensa. cura 
i fondamenti della geometria, cui dedicò un 
poderoso e ponderoso volume, il quale ha dato 
luogo a importanti discussioni, e racchiude 
idee che son valse a segnare un nuovo indi-
rizzo nello studio di alcune parti della geometria. 

Mi perdoni il Senato se ho troppo parlato di 
geometria: ho imitato Dio che eternamente e 
sempre geometrizza ; e cosi geometrizzassero di 
più i mortali, citò forse tanti atroci speitacoli 
non verrebbero ad offendere i nostri occhi' 

Però il Veronese, con non fatua tua tutta. 

Discussioni, f. 522  

italiana versatilità d'ingegno, non si arrestava 
alle teorie astratte. Egli aveva un ingegno con-
creto, e voi ne siete stati testimoni, ed il col-
lega Polacco vi ha teste rammentato a quanti 
lavori del "-enato egli abbia preso parte. Tutti 
sanno con quale assiduità, con quale coscienza 
e perseveranza si occupasse delle questioni re-
lative all' insegnamento, relative al lavori pub-
blici, relative al regime delle acque; tutti sanno 
clic egli aveva, oltre un bel temperamento 
scientifico, anche un forte temperamento poli-
tico; sicché per tutti i rispetti la sua prema-
tura, improvvisa dipartita ci turba e ci con-
trista. 

Alla sua memoria noi tributiamo un doppio 
elogio: di aver fatto onore al suo paese nel 
campo della scienza, poiché nella storia della 
geometria, e non solo della italiana, vi è un 
ampio capitolo che il -suo nome sempre ricor-
derà; e di aver fatto onore al suo paese per 
l'ardore patriottico, con cui ha. preso parte allo 
studio delle più importanti questioni che al 
progresso civile ed economico d' Italia si rife-
rissero. 

Noi costudiremo la sua cara memoria, do-
lenti di non più vederlo a quel posto, da cui 
spesso sorgeva ad esporre innanzi al Senato i 
risultati dei suoi coscienziosi studi; ed io cor-
dialmente mi associo alla proposta del collega 
Polacco, il quale parlava sopratutto a nome di 
Padova: che a quella Università ed alla fanti 
glia del compianto collega siano espresse le 
condoglianze del Senato. (Al11a 

BONOMI, ministro (lei larwi pohblici. Do-
mando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà 
II1)NOM1, mó/ish.o dei larovi p«.1;bliri. L'o-

pera del senatore Giuseppe Veronese nel Se-
nato come relatore del bilancio dei lavori pub-
blici, il vivo interessamento portato da lui a 
tutti i problemi attinenti al Ministero dei la.. 
voci pubblici e sopratutto alla legislazione delle 
acque in cui era dottissimo, i rapporti di ami-
cizia che sono intervenuti tra noi, mi fanno 
obbligo di compiere il pietoso ufficio di ricor-
dare qui, a nome del Governo, la sua cara me-
moria. 

Quando l' Italia politica conobbe. Giuseppe 
Veronese, prima nella Camera dei deputati dove 
entrò come rappresentante di Chioggia, poi nel 
Senato, egli era già un cittadino eminente, un 



Atti Parlamentari. 	 — 3890 — 	 senato del Regno, 

LEGISLATURA XXIV -- la SESSIONE 1913-17 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 25 OTTOBRE 1917 

matema tico illustre, un parlamentare attivo e 
sapiente; ma egli era giunto a tanta altezza da 
umili origini. 

Figlio di un pittore, avviato alla pittura, 
riesci, da umile disegnatore, ad avviarsi all'alta 
ciltura ed a laurearsi a Roma, attraverso a 
difficoltà ch'egli seppe nobilmente superare, e 
che formano il suo maggiore titolo di onore. 

Chiamato all' Ateneo padovano ancora gio-
vane, v' insegnò geometria analitica, ed il -se-
natore D' Ovidio ha detto testò con alta com-
petenza., dei meriti scientifici dell'uomo, come 
l'onorevole Polacco ha potuto attestare l'affetto 
e il rispetto dei colleghi dell'Ateneo. 

Certo Giuseppe Veronese, in tutte le cariche 
che tenne, in tutti i campi dove esercitò il suo 
nobile ingegno, lasciò traccio di sè e traccie du-
revoli. 

Nei corpi locali, come ha detto l'onorevole 
Polacco, nelle accademie, di cui fu vanto, nella 
Camera, prima, nel Senato, dopo, sempre egli 
dimostrò un ingegno acuto, una viva curiosità 
di sapere, e sopra tutto, un nobile fervore di 
fede. 

Ricordo con quanto affetto i colleghi ascol-
tavano spesso in Senato la sua parola, sia che 
discutesse di leggi riguardanti le opere pub-
bliche del nostro paese, sia, come di recente, 
che parlasse dei problemi della nostra guerra 
che egli aveva voluta, come ha detto il vostro 
illustre Presidente € con veneto odio per l'Au-
stria », e nella quale confidava per la mag-
giore fortuna della Patria. Perché, onorevoli 
senatori, il senatore Veronese fu non soltanto 
un intelletto nobilissimo, ma anche una salda 
e sicura fede, e per questo vada alla sua me-
moria il pensiero affettuosamente mesto del 
Governo e del Senato. Glpiwovazioni vivis-
sinw). 

DALLOLIO ALBERTO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DA UOMO ALBERTO. Consenta il Senato, 

che; anche a nome di tutti i senatori bolognesi, 
io mi associ alle nobilissime parole con le quali 
il Presidente ha commemorato il nostro com-
pianto amico Gualtiero Sacchetti. 

Nessuno più_ di noi sente quanto grave sia 
la perdita che, con la sua morte, nonostante 
l'età, inaspettata, hanno fatto il Senato e la città 
di Bologna, della quale egli era uno dei mag-
giori e più_ insigni cittadini. 

Quelli che verranno dopo di noi stupiranno 
vedendo quanta parte, in ogni cosa di pubblico 
interesse, o di pubblico decoro, compiuta in 
Bologna nell'ultimo mezzo secolo, abbia avuto 
quest'uomo cosi lontano da ogni ostentazione 
di sapere, eppure cosi sapiente, cosi rispettato 
e onorato da tutti, eppure cosi modesto; esem-
pio veramente degno di memoria in un tempo 
nel quale è tanto diffusa purtroppo la tendenza 
ad esagerare l'importanza dell'opera propria. 

Il nostro Presidente ha già riassunto con fe-
lice sintesi la vita pubblica di Gualtiero Sac-
chetti, e non vi è ragione che io mi intrattenga 
alla mia volta intorno ad essa. Vorrei soltanto 
che i colleghi mi permettessero di portare qual-
che personale testimonianza delle sue beneme-
renze. 

Egli si era, dato da giovane agli studi scien-
tifici, nei quali aveva avuto modo di dar prova 
del suo pronto ingegno e del suo spirito acuto. 
In quello stesso anno nel quale io entrai stu-
dente nell'Università di Bologna, Gualtiero Sac-
chetti, in mancanza del titolare, tenne l'inse-
gnamento della fisica, ed io rammento sempre 
con quanto calore i suoi discepoli lo lodavano 
per la sicurezza e la precisione del linguaggio 
e per la lucidezza veramente mirabile della 
esposizione. 

Ma la vita pubblica lo attrasse, e lo tolse ai 
pacifici studi, non tanto per 'altro che egli non 
seguisse, fino agli ultimi tempi, i progressi della 
scienza con perseverante e quasi nostalgico 
amore. 

La fiducia dei concittadini lo chiamò presto 
nel Consiglio deI Comune, nel quale acquistò 
subPo autorità grandissima. Ancora suona alto 
in Bologna il ricordo della memoranda batta-
glia che egli combattè, quasi solo, contro pro-
poste di deliberazioni importantissime che sti-
mava contrarie al bene della città. 

Caddero quelle proposte; cadde, nel 1872, 
l'Amministrazione che le aveva presentate, e 
Gualtiero Sacchetti, nelle elezioni clic rinnova-
rono il Consiglio, riuscì secondo tra gli eletti. 
Non potè allora dispensarsi dall'entrare nella 
Giunta, nella quale rimase ininterrottamente 
fino al 1889. 

Egli commemorò l'anno scorso in quest'Aula 
con commosse parole Gaetano Tacconi, che per 
quindici anni fu di quella amministrazione il 
degnissimo capo ; ma non disse e non lasciò 

10 



Alti Parlamentari. 	 — 3891 - 	 &fiato del Regno. 

• LEGISLATURA XXIV — 	SESSIONE 1913-17 — DISCUSSIONI — TORNATA riEl, 25 orroan.E. 1917 

intendere quanta parte di essa fosse stato egli 
medesimo. Ben lo so io, che tengo ad onore di 
avervi pure a,pparternao e mi piace di atte-
starlo oggi in omaggio alla verità e a lode 
dell'amico perduto. 

E, senza indugiarmi in particolari per i quali 
non è questo nè il tempo, nè il luogo, voglio 
Solamente ricordare il piano regolatore della 
città da Gualtiero Sacchetti amorosamente S Li-
diato e proposto; e non tanto per la parte tec-
nica, anciA'essa senza dubbio pregevolissima, 
quanto, e specialmente, per la relazione che 
lo accompagnava., accolta allora da molti con 
maraviglia e con diffidenza, e tacciata anche 
di soverchio ottimismo, perchò in essa si di-
mostrava come nel periodo di tempo assegnato 
all'esecuzione delle opere Bologna avrebbe po-
tuto, merce lo sviluppo immancabile delle sue 
forze economiche e finanziarie, affrontare con 
sicurezza una spesa, che certamente era in-
gente, ma, che ai più appariva smisurata. 

Le previsioni rosee d'allora furono superate 
dalla realtà. Gli è che quell'uomo cosi calmo 
e cosi freddo nelle apparenze., era un uomo di 
fede e volgeva lo sguardo penetrante verso 
l'avvenire; ciò che ia moltitudine spesso non 
sa o non vuoi fare, e cosi non di rado sacri-
fica agli egoismi o alle paure dell'oggi le for-
tune del domani. 

Gualtiero Sacchetti capitano in Bologna, dopo 
la scomparsa di Marco Minghetti, il partito li-
berale moderato, fedele agli insegnamenti del 

di Gas ,ar. Fermo nei suoi priscipr, 
lasciò mai che le passioni di parte turbassero 
la serenità e la equanimità dei suoi giudizi. 
Combattè gli avversari politici, ma non li cli-
sprezzò e non li denigrò, li partito socialista 
aveva appena conquistato in Bologna le ammi-
nistrazioni locali, quando egli, dettando il suo 
testamento, affidava alle rappresentanze del 
Comune e della Provincia l'adempimento delle 
sue ultime volontà.. 

A nessuno aveva confidato le sue intenzioni; 
pure tutti sentivano che egli avrebbe consa-
crato le sue sostanze, accresciute col risparmio 
durante una lunga vita raccolta ed austera, a 
qualche opera di pubblico bene. 

Fu grande l'ammirazione, non la meravi-
glia, quando si conobbe il nobilissimo lascito, 
del quale il nostro Presidente ha fatto cenno, 
a favore dell'Università, All'Università, alla  

quale lo legavano le memorie della gioventù, 
ritornava pieno d'affetto iI suo pensiero nella 
verde vecchiezza. Nè mai, per verità, l'aveva 
dimenticata; egli ne aveva difeso a viso aperto 
i diritti nel 1876, assicurandole la Scuola di 
applicazione degli ingegneri; delle convenzioni 
universitarie del 1897 e del 1911 era -  stato 
propugnatore validissimo. Con le disposizioni 
consacrate nell'estremo atto solenne, Gualtiero 
Sacchetti, seguendo sempre la tendenza del 
suo spirito, mirava all'avvenire, mirava. ad 
aiutare il perpetuo progresso dello Studio, il 
quale dal valore dei maestri deve trarre non 
pure la fama, ma la virtù infortnatrice delle 
anime giovanili. 

Era, un ritorno alle tradizioni dell'età più 
gloriosa di esso, quando i suoi reggitori atti-
ravano a Bologna. con larghezza inusitata di 
compensi i lettori più insigni, e la rinomanza 
dei lettori richiamava gli scolari da ogni parte 
del mondo civile. In condizioni di tempi assai 
diverse, (lualliero Sacchetti volle che, con un 

premio biennale cospicuo, elle può ascendere 
a circa 35,000 lire, e può essere dato anche 
due volte, lo Studio avesse modo di rimeri-
tare l'opera e i sacrifici di quei professori 
che con qualche scoperta, o con lo splendore 
dell' insegnamento ne avessero onorato i l nome 
e accresciuto il decoro. E con sentimento vivo 
dì modernità, chiamando a pronunziare il giu-
dizio non commissioni accademiche, composte 
di colleghi o di rivali, ma gli stessi rappre-
sertanti delle amministrazioni cittadine, intese 
che questo giudizio acquistasse quasi il va-
lore e il significato di un plebiscito, e atte 
stasse una beneinerenza propriamente civea e 
non strettamente universitaria. Egli ammoniva 
cosi che la scoperta del vero, che la diffusione 
della scienza non sono un interesse soltanto 
individuale o professionale, ma. un pubblico 
altissimo interesse, un beneficio che è dovere 
e sapienza civile promuovere ed assicurare. 
(Bravo). Onore alla sua memoria! 

Voglia il Senato consentire che, per la morte 
di Gualtiero Sacchetti, siano es.presse le sue 
condoglianze alla città di Bologna. (Approva-
:doni). 

PRESIDENTE. [fa facoltà di parlare l'ono-
revole senatore Zappi. 

ZAPPI. Estimatore sincero del senatore Sac-
chetti il cui autorevole Consiglio fu sempre 
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ascoltato con grande deferenza dai suoi amici 
politici di Romnagna, mi associo di cuore a 
quanto così degnamente di lui hanno detto 
l'onorevole Presidente e il collega 1)allolio. 
Dopo le parole loro alte e nobili nulla potrei 
aggiungere che valesse ad onorarne meglio la. 
memoria: mi sia soltanto lecito di esprimere 
il profondo mio rimpianto per la scomparsa di 
un uomo di cui davvero non si sapeva se più 
ammirare le virtù o la modestia con la quale 
egli queste virtù esercitava. La. instancabile 
diligenza, la serena competenza che dimostrò 
in tutti i molteplici uffici che i suoi con-
cittadini vollero affidargli gli acquistò la fi-
ducia il imitata degli amici e il rispetto in-
condizionato degli avversari. La lunga ope-
rosissirna sua vita può essere a. tutti noi un 
esempio di come l'attivamente e disinteressa-
tamente si debba servire il Re e la Patria. :111a 
sua memoria mando un commosso e riverente 
saluto. (Pi.' ait. 

PRESIDENTE. Ha. facoltà di parlare l'ono-
revole senatore Petrella. 

PETRELL.1. Mi consenta il Senato che io dica 
due sole parole. Non è una necrologia che io 
voglia pronunciare, non potrei farlo. Nato in 
regione diversa da quella del senatore SaC-

chet li, non comunanza di studi vi è stata fra. 
noi ; io non conosco gli uomini fra. i quali egli 
svolse la sua. attività, non conoseo l'ambiente, 
nel quale ,gli ha compiuto le sue opere, quindi 
limm potrei fare un vero discorso neurologico. 
Però io so benissimo che i fatti compiuti dal 
Sacchetti fuimono tanto bene valiti ami dai suoi 
concittadini, tanto bene ammirati, che porta-
rono il Sacchetti all'apice dell'amministrazione 
comunale e provinciale, e poi lo mandarono al 
Parlamento, ove egli i ceolsa il plauso gene-
rale. Quindi io non posso far altro che di tutto 
cuore associa rtni a ciò che, con tanta eloquenza 
e conoscenza dei fatti e delle cose hanno detto 
l'illustre nostro Presidente, il senatore Dallolio 
e il senatore lappi. lo non ho conosciuto il 
Sacchetti che qui, io Senato, proprio a questo 
posto: ho avuto 1' alto onore di essere suo com-
pagno in talune Commissioni ed allora ho po-
tuto ammirare il suo ingegno acuto, la rettitu-
dine dei suoi giudizi, la sua calma, lo studio 
che egli portava. in tutte le cose. che erano af-
fidate al suo esame. Ed alla ammirazione 
succeduta subito la stima e l'amicizia. Quindi  

tutti possono comprendere quale sia stato il mio 
dolore quando ho sentito della sua morte. Non 
voglio dire al Senato che una sola cosa: ho 
voluto pubblicamente manifestare questo mio 
sentimento, perchò, quando scompare un uomo 
e per lui il compianto è generale fra uomini 
di diverse regioni, fra. uomini che hanno cono-
sciuto l'estinto in diverse circostanze, in varie 
fasi della sua vita, allora si deve dire che questo 
universale (mi si passi la. parola.) universale 
consenso al dolore farina il plauso, l'elogio mag-
giore della persona che è scomparsa. E questo 
mi fa. ricordare un verso esagerato, fantasioso, 
me in fondo vero, del poeta, che dice: « è eit- 
tadin dell' Universo il meno 	Vada il mio 
saluto affettuoso, commosso alla memoria del 
compianto senatore Gualtiero Sacchetti. (Ap-
pPom iO;I i(.  

MOLA-TENTI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
.110I,111ENTI. Appartenendo immeritamente 

al Consiglio superiore delle Belle Arti, mi si 
consenta di recare l'espressione del dolore e 
dell'amore degli artisti italiani per la, morte di 
Giulio Monleverde, in questa eccelsa assemblea, 
dove egli ebbe fide amicizie e deferenze 

Non ancora si può pronunciare un giu-
dizio detiiiiiivo stilla sua opera varia e molte-
plice, clhe appartiene, nel suo insieme, a quella 
scultura (imposta, armoniosa, serena che fiori 
circa alla metà del secolo decorso e che appare 
oseiMlante fra le tradiziene eitnoviane e il tem-
perato realismo int rtoliniano. Taluni suoi monu-
menti tuttera.rii e commemorativi, alcuni busti 
di sign ficazione vivissima, come quelli del Leo-
pardi e del Verdi, clic il Senato ha la fortuna 
di poss.:_alere, battile tale nobiltà di concetti e 
tale per[ezione di forma che l'arte se ne può 
singolarmente onorare. 

dia tre opere principalmente fecero salire 
alto il suo nome. il Colo)Ao giovinetto, conce-
zione romantica piena di grazia e di eleganza; 
il (;ap io 	 gmeidale bizzarria, di- 
nanzi alla. quale gli artisti ed il pubblico stu-
pirono per quel corpicino che mostra tanta 
scienza. di anatomia senza. Iraseendere il vero, 
senza sconciare il bello, e quel gruppo di Jen-
nei. che è il suo capola.voro. Qui veramente 
all'intelletto creatore. dell'artista balenano sem-
biatiti e attitudini di singolare novità; qui la 
mano, per dirla con Michelangelo, obbedisce 

12 



Atti Parlamentari. 	 — 3893 — 	 Senato 

LEGISLATURA XXIV ---- la SESSIONE 1913-17 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 25 OTTOBRE 1917 

a tutto ciò che vuole l'intelletto. Come si sa-
rebbe creduto possibile che l'arte dello scal-
pello potesse rendere in maravigliosa armonia 
l'ansia amorosa del padre e la speranza fidu-
ciosa dello scienziato ? Qui veramente egli 
tocca la grandezza che medita, la grandezza 
che ama, la grandezza che crea. 

Ma anche più alta del suo ingegno fu la sua 
bontà. L' ammirazione per l'artista non ugua-
glia l'amore che l'uomo ispirava. Egli non ebbe 
inquietudini, non ire, non invidie ; amava so-
pra ogni altra cosa la famiglia, gli amici, le 
sue serene meditazioni. Con eguale animo portò 
le cose avverse e le liete. Da tutta la lunga 
e operosa sua vita emanava la luce della di-
ritta onestà del vecchio popolo italico, ond'era 
uscito. E quando tutte le dolcezze del trionfo 
allietarono la sua vita, non insuperbi mai; 
anzi pareva che gli onori accrescessero la sua 
modestia. E modesto egli fu senza ostentazione, 
perché non si accorgeva neppure di essere 
grande e buono. 

Noi ricordiamo le .nobili linee del suo volto 
fortemente improntato di pensiero, i vivissimi 
occhi lampeggianti di bontà, la dolcezza dei 
suo sorriso che rivelava pienamente l'animo 
sincerissimo. Renchè nato di popolo, aveva l'a-
spetto di uno di quei gentiluomini artisti del 
Rinascimento che vivono ancora nei ritratti di 
Tintoretto e di Tiziano. E gentiluomo vera-
mente egli fu alla corte magnifica dell'arte. 
Noi che lo abbiamo conosciuto ed amato se-
guiremo sempre, nell'intimità del nostro animo, 
il solco luminoso tracciato dalla sua nobile esi- 
stenza ( 	op,onocazioni). 

DE CUPIS. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE CUPIS. A pochi è dato di fare in arte 

una critica sapiente : troppo profonda cono-
scenza essa richiede degli affetti e dei senti-
menti umani e del magistero dell' arte nella 
forma. Ma il linguaggio dell'arte è da tutti 
compreso. E intere popolazioni furono vedute 
trarre dietro ad una statua, ad un quadro che 
aveva eccitato l'ammirazione universale. Ed io 
rammento, giovinetto, quando erano meno fre-
qnpti le pompe dei cortei ufficiali, urta inter-
minabile schiera di popolo seguire il feretro di 
un giovane pittore, la cui morte precoce aveva 
percosso Roma di profondo dolore. E io non 
dubito che se i tempi permettessero ancora al  

popolo l'agio e la voglia di cercare nell'arte la 
dolcezza della vita - cacare libera! 	(D.tillits - 
non sarebbe mancata al nostro illustre collega 
questa manifestazione di popolare commozione. 

É perciò, onorevoli colleghi, che io, non uomo 
d'arte, ma come un T'ris e je)7m1o, che abbia 
l'animo aperto all'arte., prendo la parola per 
mandare un saluto di doloroso commiato al-
l'amico perduto al quale m'avvincevano due 
forti legami, l'ammirazione per l'arte sua e la 
amorevolezza. con la quale nell'aitirno suo mi 
aveva accolto. 

Delle opere sue non ardisco parlare : bio-
grafie e necrologie ne hanno rammentato ed 
illustrato le più note, opere unite al suo nome 
e alla gloria dell'arte. Di una però non 	in- 
teso menzione, che a me pare possa stare con le 
altre in. onorata compagnia: gruppo mirabile 
nel quale egli, con ardimento che in ogni altro 
sarebbe stato prosuntuoso, ha voluto. eternare 
nel marmo l'ultimo combattimento di una vita 
che si spegne. Bellissima figura di giovane 
donna che sotto il tocco gelido dell dita della 
morte sente fuggire la vita e non stramazza, 
ma resistendo s'inclina, e sarà. dolcemente dalla 
morte stessa deposta. 

Quanta morbidezza in quelle giovani forme.! 
quanta sapienza d'idea e. di mano, nell'aver 
saputo evitare, cosa difficilissima, ogni esage-
razione in quel movimento ! quanto accorgi-
mento d'arte nell'aver voluto coprire tutta in-
tiera dal teschio ai piedi la figura della. morte 
con un ampio lenzuolo, a dimostrare che la 
morte non vista. insidiosamente penetrava in 
quelle giovani membra, sottraendo in pari 
tempo al riguardante l'orrida vista del disfa-
cimento! 

Perdonatemi, egregi colleghi, se io mi sono 
un poco i:lira:tenuto in particolari sopra un'o-
pera per me sublime. 

Non è questo certamente il luogo ed il mo-
mento di descrivere e, discutere la produzione 
artistica di Monteverde. 

Meglio invece conviene domandarci : quale 
fu l'uomo? L'uomo fu quale la sua produzione 
artistica lo rivela : uomo di altissimi pensieri, 
di nobilissime idee. 

Tutte le sue opere maggiori sono state tratte 
da fatti grandi dell'umanità. 

La scoperta dell'America lo trae ad affar-
rarne la divinazione nel « Colombo giovinetto ; 
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la scoperta della vaccinazione, a lui cosi te- i 
nero della famiglia, fa sentire e presenta in 
visione il palpito e la trepidazione di Jenner 
che ne fa l'esperimento sul figlio; la scoperta di 
Franklin disegna alla sua mente la gioia degli 
occhi e dell'atto di quel genietto che incarcera 
la potenza distruttrice della scintilla elettrica. 
Con 1' ultima sua grande creazione allegorica, 
che fu esposta nella mostra del 1911 . Il do-
minio dell'idea e dello spirito sulla forza ma-
teriale," preconizzò, senza volerlo, la lotta che 
attualmente sostiene il mondo contro la bruta-
lità teutonica per fare. che sull'umanità aleggi 
ancora il dominio della giustizia e del diritto. 
(i 1 p imor(E:.  ioni). 

E dopo queste opere maggiori, e intorno ad 
esse, voi vedete una folla di altri concepimenti 
tutti quanti ispirati a sentiinenti dolci ed umani, 
fino all'ultima espressione dell'animo suo, che 
tanti di voi hanno ammirato, in quella cara 
figura di •Madonna che ha consacrato al suo 
paese natio; espressione di pietà materna per 
tutto il genere umano. 

Onorevoli colleghi, quanti di voi, e credo 
siano ben molti, hanno, appartandosi un giorno 
dalle cure giornaliere e dalle ansie torbide 
di una vita, ahi, troppo travagliosa, visitato lo 
studio di via dei Mille, non possono dalla con-
templazio:ie di tante artistiche bellezze non 
essersi sentito risollevato l'animo per la vi-
sione che lo allieta nella contemplazione del 
bello. 

Questa dolcezza io l'ho sentita: e te ringra-
zio, amico carissimo, delle ore deliziose che 
hai concesso alla mia vita colla tua compa-
gnia, del godimento che mi hai dato di cose 
immortali. 

Se tu avessi consultata la tua modestia, essa 
non ti avrebbe vietato dì porre sulla porta del 
tuo studio la scritta: Non omnis moriar. 

E infatti tu non sei morto che nella tua 
spoglia mortale, ma vivi nel cuore di quanti 
ti conobbero; e non in(1.,?-13.:, perchè quando 
avremo tutti chiuso gli occhi alla luce del 
giorno, vivrai nell'ammirazione del mondo che 
non muore. (Benissimo). 

RUFFINI, ministro della prchbliryt istrn_7eone. 
Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RUFFINI, •ministro della pubblica isli'etione. 

Un dovere imprescindibile m' impone, ad onta 

  

dell'ora tarda, di dire due parole almeno di 
compianto per i senatori Monteverde e Sac-
chetti. 

Del senatore Sacchetti io porrò in rilievo un 
solo tratto, quello col quale egli ha chiuso cost 
nobilmente la sua vita nobilissima; vale a dire 
il munifico dono che egli fece all'Università 
di Bologna di una cospicua somma, i cui frutti 
dovranno servire ad eccitare, a sorreggere e a 
premiare il lavoro scientifico da parte dei pro-
fessori di quella Università Con che egli è ve-
nuto ad innestare un nuovo virgulto nel tronco 
annoso e glorioso della nostra prima alma 
nodeP sludiornin; virgulto da cui molti frutti 
ancora certamente germoglieranno nell'avve-
nire a maggior lustro di quella prima fra tutte 
le Università del mondo. 

Ma oltre che la munificenza del dono è da 
porre in rilievo la sua profonda significazione. 
Perchè. il Sacchetti, che aveva cominciato la 
sua vita con studi intorno al calore, compiuti 
precisamente in quella Università, e che dagli 
eventi della vita, eventi non di speculazione , 
ma nobilissimi, e dovuti alla partecipazione 
sua vivace alla nostra grande redenzione na-
zionale, era stato tratto lontano dalla via in-
trapresa)  volle, in riconoscimento di quanto 
quegli studi avevano giovato a lui nella vita, 
e quasi a dimostrazione della sua filiale gra-
titudine verso l'alma mater, che i frutti del 
suo lavoro pertinace, i risparmi della sua vita 
laboriosissima e virtuosa, andassero a lei; ce-
siechè gli studi interrotti potessero sempre più 
fiorirvi, a soddisfazione del suo spirito, e a glo-
ria della sua Università. (Bene). 

Commemorando così degnamente, come qui 
si è fatto, la memoria di Giulio Monteverde, il 
Senato non ha soltanto tributato un plauso me-
ritatissimo ad una delle glorie più pure del no-
stro paese; ma, non vi dispiaccia che io lo 
dica, ha compiuto anche opera di giustizia; 
perché il Senato con la sua varia e integrale 
composizione di tutte le più differenti attività e 
delle intelligenze più multiformi è forse il corpo 
più adatto a comprendere e a giustamente ap-
prezzare un artista, così completo come il Mon-
teverde; assai più che non altri, a cui le I-4u-
tabili correnti del gusto nelle cose dell'arte 
hanno forse tolto la potestà di rettamente giu-
dicare dì un artista di ottanta anni. 

Le tendenze ora dominanti volgono ad un'arte 
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tutta di eccezione e di preziosità, e malamente 
si prestano alla comprensione dí un'arte tutta 
di equilibrio, di misura, di sobrietà, di signorile 
compostezza e, dirò, di probità mentale. Tali 
correnti si affisano tutte all'avvenire e non si 
adattano ad un' arte, la quale invece si riat-
tacca sostanzialmente alla nostra tradizione an-
tica, alla tradizione della nostra rinascenza. 

In Monteverde tutto era arte, a cominciare 
dalla sua stessa figura, dal disegno cosi forte-
mente, cosi magnificamente michelangiolesco, 
che non poteva non far dire a chiunque che,• 
pur non conoscendolo, lo incontrasse per la 
strada: quello non può essere che un artista. 
E quando nella sua figura si fosse più a lungo 
fissato e ne avesse rilevata la potente espres-
sione, non avrebbe potuto non soggiungere: 
quello è un grande artista. E quando lo sguardo 
dì quell'occhio si fosse su lui posato non avrebbe 
potuto non - dire ancora : quello è certo un 
buono, indulgente, gentile artista. Ed era anche 
un'opera d'arte la sua stessa vita, cominciata 
dal rozzo pulpito in legno scolpito per il Duomo 
d'Asti da un umilissimo operaio, ed assurta fino 
al monumento a Vittorio Emanuele a Bologna 
eretto dall'artista ornai celeberrimo ; con una 
ascensione continua, dovuta unicamente alle 
sue virtù e coronata dal riconoscimento , più 
universale. Ed era tutta arte quello che usciva 
dalle sue mani. 

Si è detto che la sua produzione è stata ine-
guale ; ma quale sommo artista ha. potuto la-
vorare indefessamente per si lungo spazio senza 
ineguaglianze'? Soltanto è da dire che le ine-
guaglianze nell'opera artistica del Monteverde 
possono rappresentare mende di convenziona-
lismo e di accademicismo; laddove le inegua-
glianze nella produzione modernissima il più 
delle volte sono addirittura aberrazione. Me-
rito suo fu certo di avere saputo - in un mo-
mento in cui gli scultori si dibattevano fra il 
soggetto storico convenzionale e gli sdilinqui-
menti sentimentali del piccolo soggettino insi-
gnificante - concepire con modernità e con 
forza la bellezza della conquista scientifica, 
rappresentandola, come nel Colombo gloci.nello, 
nel Genio di Franklin e nello .fenner, non già 
con artificio di figure simboliche, che hanno 
bisògno di didascalie per essere intese, ma con 

- evidenza immediata, fondendo il concreto e il 
reale con l' ideale nella maniera più stupenda. 

Del resto l'arte non va giudicata con criteri 
quantitativi, ma qualitativi. Or quando di un 
artista si pigi dire, che ad un dato momento, 
come di lui si disse per il suo lenny-e• nel 1873 
alla esposizione mondiale di Vienna, l'opera 
sua rappresenta quanto di più alto la proda- • 
zione artistica di tutto il mondo avesse dato, 
c' è quanto basta non solamente alla gloria im-

- peritura di un uomo, ma - anche ad un giusto 
orgoglio per la patria che a quell'uomo ha dato 
i natali. Vice appror.a..31oni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole,  senatore Maragliano. 

MARAGLIANO. Concedano gli onorevoli se-
natori a me ligure, di associarmi al nobile 
omaggio che l'onorevole Presidente ha rivolto 
alla memoria dell'onorevole senatore Astengo. 
Queste brevi parole mie non sono e non deb-
bono considerarsi espressione della vecchia, an-
tica, personale amicizia che mi legava al se-
natore Astengo, ma espressione del compianto 
di tutta la Liguria la quale onorava in lui uno 
dei suoi più cari e meritevoli figli. Egli con 
modestia e continuata operosità seppe ascen-
dere grado a grado ai più alti uffici lasciando 
ovunque traccia di operosità, d'intelligenza, di 
costanza, di rettitudine, di carattere inflessi-
bile; davvero che se si dovesse segnalare un 
esempio di funzionario perfetto, devoto ai do-
veri verso lo Stato e la società, certo si do-

- vrebbe sempre ricordare il senatore Astengo. 
Egli fino all' ultimo momento della sua vita 
dette tutta l'operosità sua ai pubblici uffici ed 
oggi, scomparendo lascia fra noi, non solo ere-
dità di affetto, ma larga eredità di stima., di no-
bile e fecondo esempio. (Approvazioni). 

MOLMENTI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
MOLMENTI. Anche a nome del collega Fra-

scala, il quale si è dovuto assentare per motivi 
di famiglia, pregherei 1' onorevole Presidente 
del Senato d' inviare un telegramma di condo-
glianza alla famiglia del senatore Monteverde. 

PRESIDENTE. Non mancherò di dare ese-
cuzione alle proposte fatte dai vani oratori, 
nelle quali è certo consenziente il Senato. (Ap-
prorazioni). 

Per la salute del senatore Mulini. 

LAMBERTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
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LAMBERTI. Or ora il senatore Fabrizio Co-
lonna nel leggere un telegramma del collega 
Chimirri, ci ha detto che questi era assente per 
una semplice indisposizione e che soltanto per 
ciò non si era trovato in grado di venire qui 
in Senato a commemorare il defunto collega 
Caetani di Sernioneta. Io, a nome anche di 
tutti gli altri senatori prego l'onorevole Presi-
dente di voler prendere notizie della salute del 
nostro collega Chimirri, e di mandargli gli au-
gurii del Senato, 

PRESIDENTE. Sarà mia cura di chiedere le 
notizie desiderate dal senatore Lamberti e da 
tutti i senatori, e mi farò premura di inviare 
al collega Chimirri gli augurii del Senato,(Bene). 

Presentazione di relazione. 

BONASI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BONASI. A nome della Commissione per la 

verifica dei titoli dei nuovi senatori, ho l'onore 
di presentare al Senato la relazione sulla no-
mina a senatore dell'ammiraglio Del Bono. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole senatore 
Donasi della. presentazione di questa relazione, 
Cri3C sarà posta all'ordine del giorno della se-
duta di domani. 

Per lo svolgimento di una interpellanza. 

MA flAG MANO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne Pa facoltà. 
MARAGLIANO. Poiché abbiamo fra noi l'o-

rAorevole ministro della pubblica istruzione, 
prego l'onorevole nostro Presidente di volergli 
chiedere so e quando sia disposto a rispondere 
alla mia. interpellanza a lui rivolta ed oggi 
annunciata. Desidererei che questa risposta av-
venisse in questi giorni. 

RUFFINI, t,2i.ni.sti'o della pubblica istruzione. 
Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RUFFI.NI, lir isl co della prffibtlea 	ione. 

Possibilmente risponderò all'interpellanza del 
senatore Muraglia-no nella seduta di sabato. 

PRESIDENTE. Se non vi sono difficoltà, cosi 
"intime stabilito. 

Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15. 

I. Sorteggio degli uffici. 

II. Relazione della Commissione per la ve-
rifica dei titoli dei nuovi senatori (Domnieytti. 
N. criv, Del Reno). 

III. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Riforma della gestione delle riserve dema-
niali di pesca e di caccia nel lago di Trasi-
meno (N. 376) ; 

Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale 30 luglio 1916, n. 933 contenente prov-
vedimenti per l'Ufficio centrale di Statistica 
(N. 390) ; 

• Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale 21 maggio 1916, n. 683, col quale si 
autorizzò un prelevamento dal fondo di riserva. 
per le spese impreviste inscritto nello stato di 
previsione della spesa del Fondo di massa della 
guardia di finanza per l'esercizio 1915-191.6 
(N. 383). 

Conversione in legge dei decreti luogote-
nenziali emanati durante la proroga dei lavori 
parlamentari dal 18 aprile al 5 giugno 1916, 
autorizzanti provvedimenti di bilancio (N. 373); 

Convalidazione di decreti luogotenenziali 
coi quali furono autorizzate prelevazioni di 
somme dal fondo di riserva per le spese im -
previste, durante il periodo delle vacanze par-
lamentari, dal 17 aprile ,1 5 giugno 191 6(Nu-
mero 374) ; 

Convalidazione di decreti coi quali furono 
autorizzate prelevazionì di somme dal fondo di 
riserva per le. spese impreviste, durante il pe-
riodo delle vacanze parlamentari, dal 20 dicem-
bre 1915 ai '29 febbraio 1916 (N. 398); 

Convalidazione di decreti luogotenenziali 
autorizzatiti prelevamenti dal fondo di riserva 
per le spese impreviste, emanati sullo scorcio 
dell'anno finanziario 1915-16 (N. 399); 

Convalidazione di decreti luogotenenziali au-
torizzanti prelevamenti dal fondo di riserva 
per le spese impreviste, emanati durante il pe-
riodo di vacanze parlamentari (N. 400); 

Conversione in legge del Regio decreto 22 
aprile 1915, n. 525, col quale vennero appor-
tate variazioni allo stato di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per l'e-
sercizio finanziario 1914-15 (N. 37'2). 

La. seduta ò sciolta (ore 18.35). 

• 
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Risposte scritte ad interrogazioni. 

PuLLÈ. — Al ministro della guerra. 	« Se 
non ritenga giusto dirimere le disparità che si 
verificano nell'e;ereito mobilitato fra varie ca-
tegorie di ufficiali, come è il caso dei liberi 
docenti medici per tal titolo creati capitani e 
maggiori, mentre si trovano dall' inizio della 
guerra tuttora subalterni muniti di ugual titolo, 
e di equipollenti ancor superiori, in discipline 
utili del pari ai tini militari ». 

RISPOSTA. 	« Le disposizioni cui accenna 
l'onorevole interrogante per cui in tempo di 
guerra i medici civili possono essere nominati 
ufficiali medici di qualsiasi grado, a senso del-
l'art. 57 della legge 2 luglio 1896 sull'avanza-
mento del Regio esercito ha un fondamento 
particolarissimo d'eccezione in quanto i medici 
esplicano sopratutto, anche come ufficiali, man-
sioni direttamente attinenti alla attitudine loro 
professionale. 

« Mentre pertanto è perfettamente logico il 
regime di eccezione contemplato dalie disposi-
zioni positive nei riguardi degli ufficiali me-
dici, non sarebbe in alcun modo possibile né 
logico estendere il regime stesso ai possessori 
di quel qualsiasi altro titolo di cultura il quale, 
pur potendo riuscir& utile in sommo grado an-
che nella esplicazione delle mansioni militari, 
non avesse con le mansioni medesime diretta 
ed essenziale attinenza. 

K IL Minist ero 

« GrA [nANO 

PueLL. — Al ministro della guerra. — « Se 
ritenga equo ed opportuno che l'avanzamento 
degli ufficiali di complemento appartenenti al-
l'esercito mobilitato, e da più mesi in attivo 
servizio al fronte, venga avvantaggiato rispetto 
all'acceleramento della carriera degli ufficiali 
effettivi, di cui corrono i medesimi rischi, con 
grande differenza dei danni economici degli 
uni e dei benefici degli altri; ed in riguardo 
anche delle conseguenze che saranno per deri-
vare al bilancio dello Stato pel dopo guerra ». 

RISPOSTA. — « Le disposizioni in vigore hanno 
già provveduto a parificare, nei limiti del pos-
sibile, l'avanzamento degli ufficiali di comple-
mento che prestano servizio presso comandi, 
corpi o servizi dell' esercito operante in con- 

Discussioni, f. 523 
	 17  

fronte all'avanzamento degli ufficiali in servizio 
attivo permanente ; l'art. 1 del decreto luogo-
tenenziale 20 novembre 1916, n. 1652 stabilisce 
infatti che per la durata della guerra l'ufficiale 
in congedo di qualunque categoria, richiamato, 
il quale abbia prestato almeno quattro mesi di 
servizio presso comandi, corpi o servizi del-
l'esercito operante, potrà essere proposto per 
l'avanzamento insieme con gli ufficiali in ser-
vizio attivo permanente di pari grado ed an-
zia.nità con le stesse norme vigenti di questi. 

« La emanazione di nuove disposizioni che 
tendessero a dare alle norme che regolano 
1' avanzamento degli ufficiali di complemento 
in servizio al fronte, una estensione superiore 
alla predetta parificazione, costituirebbe un 
provvedimento il quale, indipendentemente dai 
motivi di indole economica. clic potessero ispi-
rarlo, sarebbe in opposizione ai criteri su cui 
si incardina l'ordinamento del Regio esercito 
cd al giusto rapporto onde non può non essere 
regolato l'avanzamento delle varie categorie 
di ufficiali. 

« (munirne ». 

BARBIERI. — Al Presidente del ronsigli,.›. — 
«Per sapere se il Governo riconosca la con-
venienza, nell'interesse della produzione agri-
cola, di estendere le disposizioni relative agli 
esoneri ai contadini coltivatori di fóndi ar mez-
zadrie, in guisa da assicurare a ciascun fondo 
la direzione e l'opera di un uomo valido ». 

RISPOSTA. — « Rispondo in nome e per inca-
rico della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri. 

« Il Governo non può non riconoscere, in 
principio, la convenienza e l'utilità che a cia-
scun fondo sia assicurata l'opera di un uomo 
valido: ancora però non è in grado di dichia-
rare se ed in qual modo sarà possibile di con-
ciliare la pratica applicazione di tale concetto 
con le preminenti necessità militari. 

« Assicuro soltanto di aver ripreso ora in 
esame 1' importantissimo problema, col pro-
posito di giungere ad una .conveniente solu-
zione. 

ji Mipis ro 

« G 
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MARAGLIANO. — Al ministro della guerra. —
« Per sapere la ragione per cui dai comandi 
territoriali si respingono le proposte di avan-
zamento degli ufficiali in congedo, fatte dai 
rispettivi corpi in base alla circolare, n. 752, 
art. 2 del 20 novembre 1916, ritardando cosa 
la promozione di molti interessati o creando 
disparità di trattamento ad ufficiali di pari me-
rito ed anzianita ». 

RISPOSTA. — « Al Ministero non risulta -che 
i comandi territoriali abbiano indebitamente 
respinto proposto di avanzamento compilate dai 
corpi ai sensi della circolare 752 del 1916, a 
riguardo di ufficiali in congedo dipendenti. 

« Assicurasi per altro che se perverranno re-
clami in proposito saranno esaminati e vagliati 
con l'interessamento che il Ministero suole porre 
in tutte le questioni che riflettono diritti dei 
suoi amministrati. 

« Il Min i"; frO 

« 	IARDINO » . 

SIN I 	— Al 1-)siden te del Consiglio. — 
« I1 sottoscritto chiede di interrogare ì ministri 
dell'interno e dell'agricoltura per sapere : 

« Se sia a loro notizia che il. Commissariato 
dei consumi si proponga di assegnare all'Um-
bria (abitanti 710,000) un milione di quintali 
dì grano per il consumo dell'annata 1917-18, 
e cioè in media 140 chili per abitante in ra-
gione di circa grammi 400 al giorno. 

« Se non credano intervenire perchè questo 
contingente venga notevolmente aumentato, te-
nuto presente che nella classe agricola ciascun 
uomo adulto consuma più di un chilo di grano 
al giorno e la media in una famiglia di agri-
coltori mai discende al disotto di grammi 750 
al giorno. 

« E se finalmente non si preoccupino insieme 
ai loro colleghi del grave malcontento che nelle 
classi rurali sorgerà immancabilmente dato che 
l'alimentazione dei contadini abbia base quasi 
esclusiva nel grano, specie quando difettano 
granturco e legumi. 

« Chiede risposta scritta ». 

RISPOSTA. — « Il Commissariato generale, 
prima di stabilire i contingenti provinciali di 
grano, richiese, ai prefetti di indicare, d'accordo 
con la Commissione consulti va per i consumi 
e con la Commissione esecutiva del Consorzio  

granario provinciale, quale fosse il presunto 
fabbisogno annuo delle rispettive popolazioni. 

«Il Prefetto di Perugia, dopo aver sentiti detti 
enti, formulò la proposta di assegnare all' in-
tiera popolazione dell'Umbria quintali 1,100,000 
di grano. 

«I1 Commissariato, in considerazione della pre-
veduta minore produzione di grano in tutta 
Italia, inferiore di dieci milioni di quintali in 
Confronto di quella avutasi nell'anno precedente, 
nonché delle prevedute maggiori difficoltà per 
l' importazione dall' estero, dovette applicare 
sulle richieste pervenute dalle varie provincie 
ujia riduzione che consentisse di guardare con 
maggiore fiducia all'approvvigionamento gene-
rale del paese fino al raccolto del 1918. Cosi 
alla richiesta della provincia di Perugia venne 
fatta una riduzione del 10 per cento portando 
il contingentamento a 988,000 quintali, che non 
può costituire un reale disagio per l'alimenta-
zione di quella popolazione. 

« Si aggiunge che a completare l'approvvi-
gionamento della Provincia di Perugia, il Com-
missariato dei consumi ha ad essa assegnati 
anche quintali 340,000 di granoturco e quintali 
30,000 di riso. 

« AL FIERI ».  

MARAGLIA.No. - Al ministre della guerra. 
« Premesso che la circolare n. 552 relativa agli 
esoneri agricoli, al capo 2" stabilisce due turni 
autunnali, uno dal 13 settembre al 23 ottobre, 
l'altro dal 24 ottobre al 3 dicembre; che al 
paragrafo B del detto capo si dice che ver-
ranno prorogate. dí quaranta giorni le licenze 
accordate per il terzo turno estivo; conside-
rando che questa disposizione eliderebbe la 
prima e verrebbe quindi ad annullare in fatto 
il primo dei due turni autunnali promessi; con-
siderando che la concessione è ormai di domi-
nio pubblico ed ha fatto legittimamente con-
cepire alle famiglie dei soldati la speranza di 
rivedere i loro cari; chiedo all'onorevole mi-
nistro della guerra se non creda opportuno di 
mantenere i due turni autunnali promessi ». 

RISPOSTA. — « Mi sia lecito di non consentire 
nell'affermazione che dei due turni stabiliti per 
i lavori agricoli autunnali, uno sia stato an-
nullato dalla determinazione di prorogare le 
concessioni ordinarie di mano d'opera - o li- 
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cenze agricole - del 30  turno estivo, in luogo 
di fare nuove nuove concessioni per il 1° turno 
autunnale. Infatti ciò che essenzialmente im-
portava di assicurare era il concorso del pre-
stabilito numero di militari all'esecuzione dei 
lavori da compiersi in ciascun turno: e questo 
fine evidentemente è stato raggiunto anche per 
il primo turno autunnale, pur servendosi degli 
stessi militari concessi ed impiegati nel turno 
precedente. 

Riconosco che il provvedimento può non 
essere stato pienamente conforme a giustizia 
distributiva in rapporto all'interesse dei sin-
goli; ma esso fu reso assolutamente indispen-
sabile dalla determinazione di elevare in mi-
sura notevolissima le esonerazioni agricole, alla 
concessione delle quali occorreva provvedere 
nello stesso periodo di tempo in cui si sarebbero 
dovute compiere le pratiche per la concessione 
delle nuove licenze. Non solo quindi, senza il 
provvedimento della proroga, sarebbero state 
ritardate le operazioni inerenti agli esoneri, ma 
quelle stesse per la concessione delle nuove li-
cenze non avrebbero potuto essere condotte a 
termine in tempo utile, cioè prima che scades-
sero le licenze del 30  turno estivo. Ond'è che 
le considerazioni di interesse generale dovet-
tero necessariamente prevalere su quelle degli 
interessi particolari. 

Devo poi far notare che nelle disposizioni 
relative alle concessioni di mano d'opera mili- 

tare per i lavori agricoli è rimasta assoluta-
mente estranea la ragione degli affetti f ami-
gliari, alla quale provvedono invece le ordi-
narie licenze disciplinari o di riposo. 

« r1 Ministro 

« GI kRDINO ». 

MURATORI, — Al ministro della marina, —
« Il sottoscritto interroga il ministro della ma-
rina per sapere se sia vero il consentimento 
del Governo alla Fiat San Giorgio o alla So-
cietà Ansaldo, per la costruzione e vendita di 
due sommergibili alla Spagna ». 

RISPOSTA. — K Prima della dichiarazione delle 
odierne ostilità era stato assunto formale im-
pegno col Governo spagnuolo di consentire la 
costruzione di tre suoi sommergibili in Italia 
presso la ditta Fiat-Muggiano. 

Durante lo stato di guerra il Ministero della 
marina dichiarò che nessuna ragione di carat-
tere militare o di provviste di armamenti osta-
vano alla consegna di essi. E riferita la cosa 
al Ministero degli esteri tale consegna fu fatta 
trattandosi di nazione neutrale. 

Il, Ministro 

« DEL Bw.a) ». 

Licenziato por la stampa il 30 ottobre 1917 (ora 20) 

Avv. EDOARDO GALLINA 

Direttore cieli' Ufficio del Reaocobti. 	 pubbliche. 
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